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Vita-lavoro, sanità e figli: cresce il welfare aziendale nelle Pmi

Il report di Generali. Il 75% ha un livello almeno medio. Dal 2016 triplicate al 33,3% le imprese che hanno raggiunto un
livello alto o molto alto. Baroni (Confindustria): «Eccezionale leva per accelerare crescita»

Pagina a cura di Giorgio Pogliotti, Claudio Tucci

Cresce la diffusione del welfare aziendale nelle piccole imprese. Il 75% delle

Pmi, tre su quattro, ha un livello almeno medio di welfare aziendale, cioè

ulteriore a quello previsto dai Ccnl. Dal 2016 le imprese che hanno raggiunto un

livello alto o molto alto di welfare aziendale sono triplicate, dal 10,3% al 33,3%,

accelerando negli ultimi due anni (+ 8%). Non solo. Nello stesso periodo si

sono dimezzate le aziende a livello iniziale, il cui welfare consiste nell'adozione

di misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5 per cento. L'edizione

2024 del rapporto Welfare Index Pmi promosso da Generali Italia, e presentato

ieri  a Roma, assieme alle principali  confederazioni (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio) e alla

ministra per la Famiglia, Eugenia Maria Roccella, ha coinvolto circa 7mila

imprese con oltre 6 dipendenti (142 sono risultate Welfare Champion - erano

22 nel 2017). Le prestazioni erogate ai propri dipendenti nel 56,4% dei casi

riguardano la conciliazione vita - lavoro. Seguono salute (spiccano misure

come yoga e pilates) e assistenza , previdenza e protezione, tutela di diritti,

diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. Stanno

muovendo i primi passi anche le iniziative delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei

figli, con il 10% di aziende attive su questo fronte.

Insomma, evidenzia lo studio, è possibile fare leva sulle Pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese,

nella logica di un patto pubblico-privato. «Il tessuto imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende

assume un ruolo sociale importante, diventando punto di riferimento sul territorio», ha affermato Giancarlo Fancel,

Country Manager & Ceo di Generali Italia. Del resto l'investimento in welfare aziendale contribuisce alla produttività e

al successo economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 è aumentata linearmente con il

livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. «Il welfare si

dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre

imprese - ha aggiunto Giovanni Baroni, vice presidente di Confindustria e presidente Piccola Industria -. Tra le

priorità, la sanità integrativa. Non mi sorprende che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua

crescita. La sanità integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando

circa 4,5 miliardi di risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso la contrattazione, stiano investendo in

questa importantissima tutela che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi».
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Anche perché, come ricorda lo studio, in Italia una quota significativa della spesa di welfare è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria, il 71% di quella assistenziale per la cura di figli e anziani, il 16%

della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e

trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le Pmi raggiungono 11,3

milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta.

Quest'anno, tra le novità, c'è un focus sul terzo settore, che conta 125mila organizzazioni iscritte al Runts (Registro

unico degli enti del terzo settore).

Il non profit in senso più ampio coinvolge 894mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari

al 5% del Pil. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un

welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale. Le aziende di questo profilo intendono il welfare

come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto

sociale (il 53% molto alto).

Da segnalare ancora come il welfare aziendale sia correlato (in positivo) alla solidità finanziaria delle imprese:

l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una

differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). E c'è una

correlazione positiva anche sulla competitività: in media la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal

livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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«Il welfare aziendale? Spinta alle pmi»

Il rapporto Generali: il 75% oltre il livello medio. Uno su due chiede la conciliazione vita-lavoro

Maria Elena Zanini

«Una parte sempre più rilevante di Pmi ha un elevato livello di welfare

aziendale, che utilizza in chiave strategica e che estende alle famiglie dei

dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera», riassume Giancarlo Fancel,

country manager e ceo di Generali Italia. Per questo il tessuto imprenditoriale

italiano composto dalle piccole e medie aziende assume «un ruolo sociale

importante, diventando punto di riferimento sul territorio». Le considerazioni di

Fancel si inquadrano nella presentazione tenutasi ieri a Roma dell'edizione

2024 del Rapporto Welfare Index Pmi, promossa da Generali con il patrocinio

della Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la partecipazione di

Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e

Confcommercio. A questa edizione (l'ottava dalla nascita) hanno partecipato

circa 7mila imprese, sulle oltre 660mila pmi monitorate, una cifra più che

triplicata rispetto alla prima edizione e che comprende aziende di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Come emerge dal

rapporto, il welfare aziendale cresce, anzi, ha raggiunto la «maturità» nelle

piccole e medie imprese: il 75% delle imprese ha superato il livello medio, una

su tre ha un livello alto o molto alto, il triplo rispetto alla prima edizione del 2016. Parallelamente sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai contratti

collettivi, passate dal 48,9% al 25,5%. I numeri presentati ieri a Roma mettono l'accento anche sul rapporto tra

welfare e redditività aziendale: Generali e Cerved hanno analizzato 4.200 bilanci e dai dati emerge una crescita più

veloce della media in termini di produttività e redditività.

Parlando di numeri, la quota di imprese che hanno visto crescere il loro fatturato nel 2023 viaggia in sincrono con la

crescita del livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto.

Salute, benessere, pari opportunità, inclusione, valorizzazione della persona sono i settori sui quali punta

maggiormente il welfare aziendale, ma l'area più «matura», con un tasso di iniziativa del 56,4% è la conciliazione vita-

lavoro, punto fondamentale per la ministra per la Famiglia Eugenia Maria Roccella che dal palco dell'evento ha

commentato: «Dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita lavoro passa la rimozione di

uno dei maggiori ostacoli che disincentivano la natalità».

Corriere della Sera
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Rapporto Welfare Index Pmi 2024 di Generali, per 75% piccole e medie

imprese italiane, 3 aziende su 4, superato livello medio di welfare aziendale 13

giugno 2024 | 12.37 LETTURA: 6 minuti Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla

prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index

Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le

Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia;

Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente

Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della

Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore

welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate

responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il

numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con

un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste

sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio

emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e

assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore

al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura

(Sito) Adnkronos
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e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio

coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore

esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro

agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto

di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa

sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di

riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il

44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta.

Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o

alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono

costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a

1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa.

Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e

capacità gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende

di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i

migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente

dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione

delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare

contribuisce alla produttività e al successo economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023

cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di

quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate

tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita

più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto
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agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto

alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con

livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il

welfare aziendale è poi correlato positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato

come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque

punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è

l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali:

mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare

aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

"In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali"

13 giugno 2024 | 15.55 LETTURA: 1 minuti "All'interno degli studi professionali

il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di

attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e

il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza,

in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti

coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior

produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella

formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i

lavoratori autonomi", ha concluso. L'informazione continua con la newsletter Vuoi restare informato? Iscriviti a e-

news , la newsletter di Adnkronos inviata ogni giorno, dal lunedì al venerdì, con le più importanti notizie della giornata.
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Generali, più welfare nelle pmi, livello medio-alto nel 75% (2)

"Il welfare aziendale può costituire la base di un nuovo welfare di comunità

capace di promuovere la coesione sociale",  osserva i l  rapporto, e

"contribuisce alla produttività e al successo economico delle imprese". "Nel

corso del tempo il welfare aziendale si è evoluto, è cresciuto ed è sempre più

cruciale per tutto il sistema Paese", ha osservato il country manager & ceo di

Generali Italia, Giancarlo Fancel. Il vicepresidente di Confindustria e

presidente Piccola Industria, Giovanni Baroni, ha sottolineato che "la sanità

integrativa oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari

intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a testimonianza di quanto le

aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa

importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle

imprese grandi". Per il presidente dei giovani imprenditori di Confartigianato,

Davide Peli: "stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un

fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani". I l  vicepresidente di

Confagricoltura, Sandro Gambuzza, ha dichiarato:"Il Welfare Index PMI e i

risultati della sua ricerca si confermano fondamentali per le imprese del

nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze più

avanzate del settore". La responsabile del settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha dichiarato: "Le

misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro

previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo passo volto al

superamento del gender gap". Il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, ha evidenziato come anche

"all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde" e il prossimo anno si celebrano i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa.
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Generali, il welfare leva strategica per le pmi

Il welfare aziendale ha raggiunto la "maturità" anche nelle piccole e medie

imprese, con la diffusione di misure per la conciliazione tra vita e lavoro e di

sostegni economici per i lavoratori. A dirlo il Welfare index Pmi di General: il

75% delle circa 7000 imprese partecipanti ha superato il livello medio, una su

tre ha un livello alto o molto alto, il triplo rispetto alla prima edizione del 2016.

"Sono pronte per il rinnovamento del sistema di welfare del Paese", secondo

l'osservatorio. "Una parte sempre più rilevante delle pmi ha un elevato livello

di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e che estende alle

famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera", ha osservao il

country manager & ceo di Generali Italia, Giancarlo Fancel. "Le istituzioni

devono premiare e sostenere le aziende che producono welfare", è l'appello

arrivato dal general manager di Generali Italia, Massimo Monacelli. Dal

governo è arrivato l'impegno, in un messaggio della ministra del Lavoro,

Marina Elvira Calderone, a "intervenire per il rafforzamento dei fringe benefits

e degli incentivi al welfare aziendale legato alla produttività" nella prossima

legge di bilancio. E la ministra per la Famiglia, Eugenia Maria Roccella, ha

riconosciuto al welfare "una portata centrale e assolutamente decisiva" anche nella sfida demografica. Secondo

l'analisi del Welfare index, le Pmi sono punto di riferimento per le comunità grazie alla loro diffusione sul territorio e

raggiungono il 44% delle famiglie italiane, delle quali 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi

rafforzare il proprio ruolo sociale in un contesto dove è a carico diretto delle famiglie il 22% della spesa sanitaria e il

71% di quella assistenziale, per una media 5.600 euro l'anno. L'osservatorio indica inoltre che le imprese che

puntano sul welfare hanno vantaggi in termini di produttività e successo economico. Il fatturato aumenta con il

livello di welfare: sono in crescita il 28,8% delle imprese a livello di welfare iniziale e il 46,5% di quelle a livello molto

alto. "Il welfare diventa anche una leva di ingaggio per attrarre e trattenere i lavoratori", ha sottolineato la

responsabile social responsibility di Generali Italia, Barbara Lucini, "le persone rimangono motivate e più produttive".

L'area del welfare più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro. Seguono a breve

distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con

un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli,

con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il vicepresidente di Confindustria e presidente

Piccola Industria, Giovanni Baroni, ha sottolineato che "la sanità integrativa oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra

lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i

contratti collettivi, stiano investendo
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in questa importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi". Per il presidente

dei giovani imprenditori di Confartigianato, Davide Peli: "stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta

anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani". Il vicepresidente di Confagricoltura, Sandro Gambuzza, ha

dichiarato:"Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca si confermano fondamentali per le imprese del nostro

comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze più

avanzate del settore". La responsabile del settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha dichiarato: "Le

misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro

previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo passo volto al

superamento del gender gap". Il presidente di Confprofessioni, Gaetano Stella, ha evidenziato come anche

"all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde" e il prossimo anno si celebrano i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa.

(Sito) Ansa
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e  Confcommercio.  I l

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company.Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese.L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi.Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della
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scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro

Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di

volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil.Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un

lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del

terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%).Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e

alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli

anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle

imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità.Le pmi

raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000.Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori.Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo
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i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di

fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di

margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro).Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la

solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al

crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle

di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e

capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%,

ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Generali Italia, presentato a Roma il Rapporto 2024 Welfare Index PMI

Fancel (Generali Italia): "Il dato che emerge maggiormente è l'incremento del

numero di  aziende che partecipano al la  r icerca ,  insieme al  loro

posizionamento" Generali Italia, Welfare Index PMI: a Roma la presentazione

dell'edizione 2024 del Rapporto. Premiate 142 imprese Welfare Champion Si è

tenuto oggi a Roma l'evento di presentazione del Rapporto 2024 Welfare

Index PMI , iniziativa promossa da Generali Italia con il patrocinio della

Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la partecipazione delle principali

Confederazioni italiane (Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato,

Confprofessioni e Confcommercio). Obiettivo del progetto, studiare lo stato

di salute del welfare aziendale nelle piccole e medie imprese italiane. Ad

intervenire nel corso della conferenza, l' Onorevole Eugenia Maria Roccella ,

Ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; il Senatore Gaetano

Nastri , il Capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel , Country Manager &

Ceo Generali Italia Massimo Monacelli , General Manager di Generali Italia

Giovanni Baroni , Vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria

Davide Peli , Presidente dei giovani imprenditori Confartigianato Sandro

Gambuzza , membro della Giunta Esecutiva Confagricoltura Gaetano Stella , Presidente Confprofessioni Laura

Bernini , Responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio Barbara Lucini , Responsabile Country

Sustainability & Corporate Responsibility di Generali Italia Enea Dallaglio , MBS Consulting - A Cerved Company. Lo

studio si basa su un modello di analisi su dieci aree : 1) Previdenza e protezione, 2) Salute e assistenza, 3)

Conciliazione vita-lavoro, 4) Sostegno economico ai lavoratori, 5) Sviluppo del capitale umano, 6) Sostegno per

educazione e cultura, 7) Diritti, diversità, inclusione, 8) Condizioni lavorative e sicurezza, 9) Responsabilità sociale

verso consumatori e fornitori, 10) Welfare di comunità. Il welfare aziendale contribuisce in modo fondamentale a

massimizzare l'impatto positivo delle imprese sulla società e sull'ambiente. Benessere coesione sociale e

sostenibilità : questi i benefici di un'impresa che ne comprende il valore aggiunto. Welfare Index PMI , progetto che

festeggia oggi il suo ottavo compleanno, monitora l'evoluzione del welfare nelle PMI, mostrandoci una situazione di

piena maturità delle piccole e medie imprese. Maturità che viene raccontata attraverso i diversi fattori che l'indice

indaga. Sono quasi 7000 le PMI che quest'anno hanno aderito all'Index: la crescita del welfare è pervasiva, diffusa in

tutti i settori produttivi e in tutte le aree territoriali. Prova della maturità registrata, il fatto che il 75% delle imprese

raggiungono ormai un livello almeno medio di welfare , e quelle che registrano un livello alto o molto alto sono

triplicate rispetto alla prima edizione dell'Index (passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024). Già confrontando i

dati con quelli raccolti nel 2022, era stata osservata una crescita importante, ma l'ulteriore incremento odierno pone

l'accento sulla diffusione
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della consapevolezza rispetto all'importanza del welfare, strumento fondamentale per sviluppare il ruolo sociale

delle imprese e di conseguenza fattore determinante di sostenibilità sociale . Le storie raccolte all'interno del

rapporto, sono infatti di imprese che sono ormai parte integrante delle comunità in cui operano. Si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai contratti

collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Tra quelle prese in analisi dallo studio, l'area più matura, con un tasso di iniziativa del

56,4%, è la conciliazione vita - lavoro . Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela

dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a

sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i

primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed

economica italiana: il Terzo Settore , che conta 125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti

del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e

produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre

soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo

settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Altro dato rilevante, il numero di imprese premiate quest'anno: . Il rapporto

ormai non si limita a fotografare il presente, ma indica la strada da seguire, inquadrando i trend evolutivi. Le parole di

Giancarlo Fancel, Amministratore Delegato Generali Italia ad affaritaliani.it Giancarlo Fancel, AD Generali Velocità di

riproduzione Normal Qualità Velocità di riproduzione Normal LIVE Serve una grande diffusione del concetto di

welfare sotto il profilo culturale ", ha dichiarato a margine dell'evento Giancarlo Fancel , Amministratore Delegato di

Generali Italia . " Abbiamo visto che le imprese interessate a capire e a partecipare alla ricerca sono sempre più

numerose: questo è un ottimo segnale Il tema della sostenibilità come elemento sociale all'interno delle imprese

assicurative è per Generali , come spiegati da Fancel , elemento primario e strategico: " Quando abbiamo intrapreso

questo percorso, abbiamo capito che c'era la necessità di diffondere la cultura del welfare, sopratutto a livello delle

mPMI Il dato che emerge con maggiore evidenza dall'edizione 2024 del WIPMI è proprio l'incremento del numero di

aziende che partecipano alla ricerca, insieme al loro posizionamento ", ha concluso l' AD Il numero di aziende

premiate cresce di anno in anno, e questo secondo me è un segnale straordinario, che fa capire l'importanza e la

forza di un evento di questo genere Il commento di Barbara Lucini, Responsabile Country Sustainability & Corporate

Responsibility Generali Italia ad affaritaliani.it Barbara Lucini, Generali Italia
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Velocità di riproduzione Normal Qualità Velocità di riproduzione Normal LIVE Il welfare rientra a pieno nella

strategia di sostenibilità: di Generali e delle PMI, di cui raccontiamo le storie in questo ottavo rapporto ", ha

commentato ai microfoni di affaritaliani.it Barbara Lucini, Responsabile Country Sustainability & Corporate

Responsibility Generali Italia Per noi sostenibilità vuol dire fare del bene a partire da quello che sappiamo fare, da

que llo che siamo, mettendo a disposizione le nostre competenze e i nostri asset. Anche come datori di lavoro". Per

le PMI di cui raccontiamo nel rapporto vuol dire consapevolezza del proprio ruolo sociale, grazie al quale il welfare

diventa un fattore determinante, non solo di competitività e attrazione dei propri talenti e di ingaggio dei dipendenti

ma anche di innovazione sociale e di sostenibilità ", ha proseguito Lucini Le dichiarazioni di Massimo Monacelli,

General Manager Generali Italia ad affaritaliani.it Massimo Monacelli, Generali Italia Velocità di riproduzione Normal

Qualità Velocità di riproduzione Normal LIVE Generali si propone come promotore e fornitore di welfare per il Paese.

Noi produciamo welfare per i nostri 13 mila dipendenti, una palestra importante che ci permette di migliorare i nostri

servizi così da poterli poi fornire attraverso una piattaforma e un panel di oltre 400 soluzioni alle PMI. Il nostro è un

ruolo articolato, ma la grande soddisfazione è quella di vedere migliaia di imprese italiane che nel corso degli anni

non solo sono aumentate nella partecipazione al progetto ma hanno anche incrementato l'ampiezza dei propri

servizi di welfare, creando benessere per le persone ", ha aggiunto Massimo Monacelli , General Manager di Generali

Italia.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione.Secondo Stella, il welfare

"richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In

quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il

rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata

della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella consapevolezza che la

salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita". "L'obiettivo è

favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del benessere che si estende

nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,

coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.

Affari Italiani

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 23

[ § 4 8 8 8 9 9 0 0 § ]

*Dl Salva-Casa. IAIA (FdI), al via le audizioni in Commissione

(AGENPARL) - gio 13 giugno 2024 A seguire, nota dell'on. Dario Iaia, relatore

alla Camera del Dl Salva Casa. Buona giornata. Segreteria. -- *Dl Salva-Casa.

IAIA (FdI), al via le audizioni in Commissione*. "Sono cominciate ieri le

audizioni in commissione Ambiente infrastrutture e Lavori Pubblici sul Dl

"Salva-Casa" del quale ho l'onore di essere relatore alla Camera. Si tratta di un

provvedimento importante che punta alla semplificazione edilizia ed

urbanistica con ricadute evidentemente positive nei confronti dei cittadini

proprietari degli immobili. Il disegno di legge ha come obiettivo il recupero del

patrimonio edilizio esistente, incidendo così sulla riduzione del consumo di

suolo. Vengono favoriti e semplificati i cambi di destinazione d'uso, si

smuove lo stallo delle compravendite immobiliari oggi frenate dalla presenza

di lievi irregolarità formali che potranno essere sanate con più semplicità e

senza inutili appesantimenti burocratici. Con questo provvedimento crescerà

anche il valore degli immobili stessi. Non si tratta assolutamente di un

condono, come strumentalmente qualcuno sostiene, ma di una norma che ha

l'obiettivo di sanare e valorizzare gli immobili interessati da lievi difformità.

Non saranno sanabili le gravi irregolarità. Nelle audizioni che abbiamo svolto ieri hanno espresso parere favorevole

rispetto al testo diverse importanti associazioni, quali l'Anci, l'Ance, Confedilizia, Confprofessioni, l'Associazione

Proprietari Immobiliari (Apri) e Cna. Nei prossimi giorni, proseguiremo con le audizioni, in maniera tale da apprendere

le proposte e le valutazioni in merito alla misura, fermo restando un punto fermo e cioè che la casa per gli italiani

non rappresenta semplicemente un bene immobile, ma molto di più. È il luogo in cui risiedono gli affetti, albergano le

abitudini e le tradizioni del nostro Paese." *Così on.Dario Iaia, componente commissione Ambiente, Infrastrutture e

Lavori Pubblici/Presidente provinciale FdI Taranto*.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

Visualizzazioni: ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale.

Triplica il numero di PMI con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del

2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si

sono dimezzate le imprese a livello iniziale, i l  cui welfare consiste

sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal

48,9% al 25,5%. Sono i dati che emergono dal Rapporto Welfare Index PMI

2024 sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, giunto alla

ottava edizione e promosso da Generali Italia con il patrocinio della

Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la partecipazione delle principali

Confederazioni italiane (Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato,

Confprofessioni e Confcommercio), a cui hanno partecipato circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Dall'osservatorio

presentato oggi emerge come si renda possibile fare leva sulle PMI per

rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più matura, con un

tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza

e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale

ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti

del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e

produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre

soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo

settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce
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come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44%

delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono

quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla

presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono

costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a

1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un

welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di

soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica

per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto

alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce

pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con

livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le

piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più

vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine

operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori più elevati nel

segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto

(contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo

lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la solidità finanziaria

delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di

welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto

(64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacità competitiva

delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal

livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la

Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la più grande questione del nostro tempò,

per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente decisiva, perchè dalla capacità del mondo

produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente nei confronti della genitorialità passa la

rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che disincentivano la natalità. Abbiamo puntato

molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è un segnale incoraggiante il fatto che

accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri

Agipress

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 26

[ § 4 8 8 8 9 9 1 1 § ]

una crescente consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione 2024 del Rapporto Welfare Index PMI,

ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia, "evidenzia come una parte sempre più rilevante

delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e che estende alle famiglie dei

dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie

aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali,

siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti

territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del

Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola

Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e

sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del

capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo

importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un

tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende, quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative

nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e

familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti

collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle

imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse

d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari

è straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è

che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di

integrazione e supporto del Welfare State pubblico". Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori

Confartigianato, ha evidenziato che "stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore

'attrattivò nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla

responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio tra attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del

rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si

incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del

mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte strutturate, servizi e assistenza alla crescente e

diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da

oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti della bilateralità, garantendo

interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione continua, l'aggiornamento

professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si confermano fondamentali per le imprese del

nostro comparto
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per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze più avanzate del

settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di Confagricoltura. "La presenza,

anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi riempie di orgoglio e conferma

l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di welfare all'interno delle realtà

aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano ormai raggiungendo un alto livello

di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica, estendendolo ai dipendenti e ai loro

familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti: dalle politiche di conciliazione vita-

lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla tutela dei diritti e delle pari

opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove generazioni". Anche Laura

Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha sottolineato che "le misure di welfare

mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e

assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo passo volto al superamento del

gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel

quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione al fine di perseguire

efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero

oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni, ha

ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i

vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire

prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli

anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a

coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare

Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo

giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano

all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il

rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata

della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella consapevolezza che la

salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita. L'obiettivo è

favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del benessere che si estende

nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,

coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress - (ITALPRESS).
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WIPMI 2024, Le PMI pronte per il rinnovamento del welfare del Paese

(Teleborsa) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI con

livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un

aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a

livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle

misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. L'area piu' matura,

con un tasso di iniziativa del 56,4%, e' la conciliazione vita - lavoro. Seguono a

breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversita' e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%.

L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi

passi. La maturita' raggiunta dal welfare aziendale e' la principale evidenza

che emerge dall'ottava edizione del Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo

stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, presentato oggi a

Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle PMI italiane, e' promossa da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane: Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato,

Confprofessioni e Confcommercio. Si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) Previdenza e protezione, 2)

Salute e assistenza, 3) Conciliazione vita-lavoro, 4) Sostegno economico ai lavoratori, 5) Sviluppo del capitale

umano, 6) Sostegno per educazione e cultura, 7) Diritti, diversita', inclusione, 8) Condizioni lavorative e sicurezza, 9)

Responsabilita' sociale verso consumatori e fornitori, 10) Welfare di comunita'. Quest'anno hanno partecipato a

Welfare Index PMI circa 7mila imprese - piu' che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di

tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle PMI

per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande

protagonista della scena sociale ed economica italiana : il Terzo Settore , che conta 125mila organizzazioni iscritte

al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso piu' ampio coinvolge 894 mila

dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo Settore esercita un duplice

ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore

di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale

sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla

media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di

iniziativa molto superiori: nella responsabilita' sociale verso consumatori
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e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversita' e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). "La

denatalita' e' la piu' grande questione del nostro tempo, perche' porta con se' tutte le altre: la coesione sociale, la

sostenibilita' economica, l'ambiente, il senso del futuro. Il governo - ha dichiarato Eugenia Maria Roccella, ministra

per la Famiglia, la Natalita' e le Pari Opportunita' - ha fatto della sfida demografica una propria priorita', in termini di

visione, iniziativa e investimenti. Ma questa sfida richiede lo sforzo di tutti, non puo' essere affrontata solo

attraverso la leva delle politiche pubbliche. In questa chiave il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perche' dalla capacita' del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere

accogliente nei confronti della genitorialita' passa la rimozione di uno dei piu' grandi ostacoli, materiali ma anche

culturali, che disincentivano la natalita'. Fin dal primo giorno noi abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del

lavoro e dell'impresa in questa sfida che ci riguarda tutti e deve coinvolgere tutti. Lo abbiamo fatto con misure

concrete, dalla decontribuzione per le mamme lavoratrici ai fringe benefits, e con iniziative come il codice di

autodisciplina per le imprese. Ma e' un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle

istituzioni si registri una crescente consapevolezza da parte del mondo produttivo". "L'edizione 2024 del Rapporto

Welfare Index PMI - ha dichiarato Giancarlo Fancel, country manager & CEO Generali Italia - evidenzia come una

parte sempre piu' rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e

che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunita' in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano

composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". "Il welfare si dimostra ancora una

volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttivita' e sostenibilita' nelle nostre imprese - ha dichiarato

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria -. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorita',

senza dubbio la sanita' integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanita' integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 mld di risorse, a testimonianza di

quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che

non e' piu' solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la

salute rimane una delle piu' basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare a supporto della

tutela sanitaria di lavoratori e familiari e' straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale
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che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio e' che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere

fasce ancora piu' ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State

pubblico". "Stare bene in azienda - ha dichiarato Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato - fa

bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilita', le

opportunita' di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilita' sociale d'impresa, l'equilibrio tra attivita'

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttivita', si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato e' impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunita'. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralita', garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". "Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca - ha dichiarato Sandro

Gambuzza, membro della Giunta Esecutiva, Confagricoltura - si confermano fondamentali per le imprese del nostro

comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze piu'

avanzate del settore. La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realta' aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunita'. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunita', fino alla promozione dell'istruzione e della mobilita' sociale per le nuove

generazioni". "All'interno degli studi professionali - ha dichiarato Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni - il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attivita' della Cassa di assistenza sanitaria

integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari

dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare e' un

albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla

prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, pero', particolari cure per assecondare i

profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli

strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione
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della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realta' di piu' piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita. L'obiettivo e' favorire una maggior produttivita', certo; ma soprattutto una sempre piu' diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre piu' i lavoratori autonomi". "Le misure di welfare mirate a favorire una maggior

conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e assistenziale - ha dichiarato Laura

Bernini, responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio - rappresentano un importante aiuto per le

famiglie e un significativo passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e

conseguentemente pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente

rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione al fine di perseguire efficienza, equita' e inclusivita', agendo su

servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie

piu' fragili". Le PMI punto di riferimento per le comunita' grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle

famiglie Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese e' a carico diretto delle famiglie, che

sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16%

della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e

trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equita'. Le PMI raggiungono 11,3

milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilita' alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilita' connesse alla necessita' di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimita' perche' largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a mille addetti, oggetto dell'indagine, sono 661mila. Il welfare aziendale

come leva strategica di gestione dell'impresa Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un

welfare evoluto, ai piu' alti livelli di iniziativa e capacita' gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di

soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica

per la sostenibilita' dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto

alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttivita' e al successo

economico La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoche' linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocita' differenziate
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tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita

piu' vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttivita', tanto il fatturato per addetto quanto il

margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori piu'

elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato

per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine

operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale e' poi correlato positivamente con la solidita'

finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei

livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello

molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse e' l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacita'

competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici e' dell'8%, ma

passando dal livello iniziale ai livelli piu' elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.

(Teleborsa).
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha superato il

livello medio di welfare aziendale. E' la maturità raggiunta dal welfare

aziendale la principale evidenza che emerge dal 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024'sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, giunto alla

ottava edizione, e presentato oggi a Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare

nelle pmi italiane, è promossa da Generali Italia con il patrocinio della

presidenza del Consiglio dei ministri e con la partecipazione delle principali

Confederazioni italiane Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato,

Confprofessioni e Confcommercio. Il rapporto si basa su un modello di analisi

su dieci aree: 1) previdenza e protezione, 2) salute e assistenza, 3)

conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno economico ai lavoratori, 5) sviluppo del

capitale umano, 6) sostegno per educazione e cultura, 7) diritti, diversità,

inclusione, 8) condizioni lavorative e sicurezza, 9) responsabilità sociale

verso consumatori e fornitori, 10) welfare di comunità. Quest'anno hanno

partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate

rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e

provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia

Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato;

Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia;

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani

imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella,

presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara

Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting

- A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto,

passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono

dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai

contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per

rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la

conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle

famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il

Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il
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Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il

non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al

5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai

propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno

raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in

quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la

missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso

consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro

50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie.

Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il

22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa

per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola

da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie

con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a

vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in

relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone

anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente diffuse

nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il welfare aziendale come leva

strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare

evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei

lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità

dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti

l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del

benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il

coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo economico. La quota di

imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal

28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid,

hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto

di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di

produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi

linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle
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imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193

mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo lordo per

addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la solidità finanziaria delle

imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare,

con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%).

Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacità competitiva delle

imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello

iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

"All'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo

anno celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria

integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di

assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai

familiari dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i

professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto, come

conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024', al quale Confprofessioni

contribuisce fin dalla prima edizione, che cresce e si ramifica giorno dopo

giorno". Così Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni,  che oggi  è

intervenuto alla presentazione del 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024'di

Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane,

giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il welfare "richiede, però,

particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti economici e sociali

che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento

delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione)

si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il

benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita". "L'obiettivo è favorire una

maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del benessere che si estende nella

sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo

sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a
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estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Decreto Salva Casa: misure di semplificazione volte a rivitalizzare il mercato immobiliare

La vicepresidente di Confprofessioni, notaio Claudia Alessandrelli, in

audizione davanti alla Commissione "Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici"

della Camera, ritiene che con il Decreto Salva Casa vengono semplificate

alcune norme edilizie che consentiranno agli immobili interessati da lievi

difformità di essere regolarizzati e migliorati, contribuendo così alla qualità

del patrimonio edilizio nazionale e alla sua sostenibilità a lungo termine.

Inoltre, attraverso le misure di semplificazione introdotte, il provvedimento

mira a rivitalizzare il mercato immobiliare, rimuovendo gli ostacoli che

determinano lo stallo delle compravendite. Secondo Confprofessioni è

pertanto indispensabile, durante l'iter di conversione parlamentare, chiarire

alcune definizioni, come per esempio quella di "difformità parziale", al fine di

rendere meno complesso il quadro regolatorio per i proprietari e per gli

operatori del settore ed evitare dubbi interpretativi. La vicepresidente di

Confprofessioni, notaio Claudia Alessandrelli , in audizione davanti alla

Commissione "Ambiente, Territorio e Lavori Pubblici" della Camera, dove si

sta discutendo il " Decreto Salva Casa " ( Questo simbolo indica la

disponibilità del documento su ONE FISCALE Clicca il link verde per accedere alla piattaforma ), ha dichiarato che

«con il Decreto Salva Casa vengono semplificate alcune norme edilizie che consentiranno agli immobili interessati

da lievi difformità di essere regolarizzati e migliorati, contribuendo così alla qualità del patrimonio edilizio nazionale

e alla sua sostenibilità a lungo termine. Inoltre, attraverso le misure di semplificazione introdotte, il provvedimento

mira a rivitalizzare il mercato immobiliare , rimuovendo gli ostacoli che determinano lo stallo delle compravendite».

Secondo Confprofessioni, il provvedimento, agevolando la possibilità di regolarizzare le lievi difformità degli

immobili, i cosiddetti abusi "minori", incide positivamente sulla loro "commerciabilità economica". Alessandrelli ha

spiegato che «L'appeal economico commerciale di un immobile può essere infatti compromesso dalla presenza di

un abuso, anche se non di gravità tale da escluderne la commerciabilità giuridica. In caso di lievi difformità, a seguito

dell'eventuale acquisto, il nuovo proprietario potrà trovarsi esposto alle sanzioni previste per l'abuso commesso

(demolizione, riduzione in pristino, sanzione pecuniaria, etc.), vedersi impedita la possibilità di presentare nuovi

progetti edilizi, non potrà fruire di benefici fiscali e, inoltre, potrà incontrare difficoltà nel procedere alla successiva

rivendita dell'immobile. Tutto ciò non potrà che disincentivare il potenziale acquirente». Per Alessandrelli è, inoltre,

difficile stimare quanto e come le misure contenute nel Decreto "Salva Casa" impatteranno sul mercato immobiliare,

dal momento che non esistono dati aggiornati e affidabili che determinino la percentuale esatta di immobili che

presentano lievi o parziali difformità. «Il dato diffuso dal MIT, secondo il
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quale il Decreto in esame riguarderebbe circa l'80% del patrimonio immobiliare italiano, è il risultato di uno studio

elaborato dal Centro Studi del CNI nel 2021, ed è frutto di un questionario sottoposto a circa 5 mila iscritti all'Albo

degli Ingegneri che all'epoca si occupavano di Superbonus. Pertanto, i risultati ottenuti si riferiscono ad un campione

limitato di abitazioni, analizzate in uno specifico contesto e periodo temporale limitato e, conseguentemente, non

restituiscono un quadro esaustivo della situazione reale». Confprofessioni, pur condividendo le ragioni che hanno

spinto il Legislatore a dettare misure semplificative, teme, tuttavia, che si registrerà un'applicazione delle norme a

"macchia di leopardo" a causa della difficoltà di classificazione dell'abuso. «Si potrebbe verificare un'incertezza nel

ricondurre la singola fattispecie nell'ambito della "lieve o parziale difformità" piuttosto che nell'ambito della

"variazione essenziale", con il rischio che si creino diverse e contrastanti prassi applicative nei singoli Comuni, con

conseguente disparità di trattamento tra i cittadini e un alto rischio di contenziosi giudiziari». Secondo

Confprofessioni è pertanto indispensabile, durante l'iter di conversione parlamentare, chiarire alcune definizioni,

come per esempio quella di " difformità parziale ", al fine di rendere meno complesso il quadro regolatorio per i

proprietari e per gli operatori del settore ed evitare dubbi interpretativi. In ultimo, ritiene fondamentale che le

Amministrazioni locali e i professionisti del settore edilizio adottino un approccio prudente e rigoroso nella

attuazione del provvedimento , per evitare che le semplificazioni normative portino a un abbassamento degli

standard qualitativi.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

(Adnkronos) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. E' la maturità raggiunta dal

welfare aziendale la principale evidenza che emerge dal 'Rapporto Welfare

Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane,

giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma. L'iniziativa sullo stato

del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali Italia con il patrocinio

della presidenza del Consiglio dei ministri e con la partecipazione delle

principali  Confederazioni ital iane Confindustria,  Confagricoltura,

Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il rapporto si basa su un

modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e protezione, 2) salute e

assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno economico ai lavoratori,

5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per educazione e cultura, 7) diritti,

diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e sicurezza, 9) responsabilità

sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare di comunità. Quest'anno

hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate

rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e

provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia

Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato;

Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia;

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani

imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella,

presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara

Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting

- A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto,

passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono

dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai

contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per

rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la

conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle

famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il

Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale
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ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli

Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e

produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre

soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo

settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e

alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli

anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle

imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi

raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,

Gazzetta di Genova

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 45

[ § 4 8 8 8 9 9 4 3 § ]

raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

(Adnkronos) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. E' la maturità raggiunta dal

welfare aziendale la principale evidenza che emerge dal 'Rapporto Welfare

Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane,

giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma. L'iniziativa sullo stato

del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali Italia con il patrocinio

della presidenza del Consiglio dei ministri e con la partecipazione delle

principali  Confederazioni ital iane Confindustria,  Confagricoltura,

Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il rapporto si basa su un

modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e protezione, 2) salute e

assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno economico ai lavoratori,

5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per educazione e cultura, 7) diritti,

diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e sicurezza, 9) responsabilità

sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare di comunità. Quest'anno

hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate

rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e

provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia

Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato;

Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia;

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani

imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella,

presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara

Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting

- A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto,

passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono

dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai

contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per

rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la

conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle

famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il

Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale
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ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli

Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e

produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre

soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo

settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e

alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli

anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle

imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi

raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Ho scritto e condiviso questo articolo Author: Red Adnkronos Website: http://ilcentrotirreno.it/

Email:.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

(Adnkronos) - "All'interno degli studi professionali il welfare ha radici

profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di

assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per

offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di

studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le

tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio

fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero

robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024', al quale

Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che cresce e si ramifica

giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni, che

oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' di

Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane,

giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il welfare "richiede, però,

particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti economici e sociali

che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento

delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione)

si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il

benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita". "L'obiettivo è favorire una

maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del benessere che si estende nella

sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo

sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso. Ho scritto e condiviso questo articolo Author: Red Adnkronos

Website: http://ilcentrotirreno.it/ Email:.
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Pescara prima città a sottoscrivere i Local Green Deals per realizzare la transizione
ecologica europea

Pescara è la prima delle 69 città selezionante e scelte dell'Europa come Città

Core (Core City) ad aver sottoscritto i primi quattro Local Green Deals, cioè

degli accordi a livello locale con cui sviluppare il Green Deals europeo che si

pone obiettivi specifici per realizzare concretamente la transizione ecologica.

La sottoscrizione voluta dal sindaco Carlo Mascirientra nel progetto europeo

Intelligent cities challenge (Icc), l'iniziativa della commissione europea che

supporta 136 città nell'utilizzo di tecnologie all'avanguardia per guidare una

ripresa intelligente, verde e socialmente responsabile. I quattro accordi

sottoscritti vedono protagonisti Confindustria Medio Adriatico, rappresentata

al momento della firma dal vicepresidente Alessandro Addari, l'Agenzia di

sviluppo della camera di commercio industria agricoltura artigianato

presieduta da Ivano Lapergola, Aprioh (Confprofessioni) rappresentata da

Andrea Sonnino e Pescara Energia spa presieduta da Giuliano Diodati.

L'obietto del Green Deal europeo si pone come obiettivo quello di trasformare

l'unione in un'economia moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse,

decarbonizzata e competitiva in cui un ruolo importante lo hanno le realtà

territoriali. I Local Green Deal fissano impegni reciproci di collaborazione per accelerare le azioni di sostenibilità a

livello locale, in linea con gli obiettivi europei. L'obiettivo è quello di ridurre le emissioni di gas a effetto serra (Ghg)

del 55 per cento rispetto al livello del 1990, nel 2030, e di raggiungere una riduzione netta a zero entro il 2050. Per la

commissione europea il ruolo delle città è determinante nella lotta ai cambiamenti climatici, essendo responsabili

delle emissioni di gas serra e di altre fonti di inquinamento ambientale. Ma le città sono anche al posto di guida

quando si tratta di promuovere la transizione verde e digitale, compresa l'adozione di modelli di crescita e sviluppo

più sostenibili, proteggendo l'ambiente e assicurando migliori condizioni di vita alle loro popolazioni. I Local Green

Deals diventano quindi gli strumenti per un approccio di governance strategica. E i protagonisti saranno, oltre alle

aziende del territorio e alle associazioni di categoria, icComitati locali di ong e le amministrazioni di Montesilvano e

Spoltore. Un passaggio fondamentale riguarda la comunità energetica Cer Pescara, di cui il Comune è il principale

socio, fondatore: gli stakeholders della Cer possono infatti diventare protagonisti dei Local Green Deals, per

accelerare e ampliare la transizione verde, rafforzare la collaborazione con il sistema economico locale e con i

cittadini, migliorare la fiducia nella transizione verde, oltre che nelle istituzioni locali.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,
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3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di

cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione
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2024 del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia,

"evidenzia come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in

chiave strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto

imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante,

diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore

pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa

contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni

Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta

un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue

declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere.

Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando

alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi

sorprende, quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità

integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di

risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa

importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il

nostro, dove la spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le

imprese possono fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del

grande ruolo sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora,

arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del

Welfare State pubblico". Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che

"stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i

quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio

tra attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si

migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad

affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte

strutturate, servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e

piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti

con gli strumenti della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la

formazione continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si

confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di

welfare e confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS).
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Pineta Grande Hospital campione di welfare, premiato il progetto Team Care: sconti e
servizi per i dipendenti

È stato presentato a Roma il Rapporto 2024 sullo stato del welfare nelle

imprese italiane. Giunto all'ottava edizione, l'evento Welfare Index si è tenuto

al Palazzo delle Fontane ed è stato promosso da Generali Italia con il

patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la partecipazione

delle principali Confederazioni italiane: Confindustria, Confagricoltura,

Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Centoquarantadue le

imprese premiate, su circa 7 mila analizzate, con un rating da 1 a 5 W che

indica il presidio e l'innovazione in tutte le aree di welfare. Si tratta di realtà

che hanno messo in atto numerose iniziative in diversi ambiti del welfare

aziendale, dimostrando capacità gestionali e impegno economico-

organizzativo elevati, contribuendo a generare impatti sociali significativi

sulle comunità interne ed esterne ad esse. Il Pineta Grande Hospital, per il

secondo anno consecutivo, ha ottenuto 5W, il massimo punteggio.

Determinante è stato il programma di welfare aziendale "Team Care", nato nel

2022, grazie al quale i dipendenti del Pineta Grande Hospital possono

usufruire di sconti, iniziative ed esperienze studiate esclusivamente per loro.

Un progetto che vanta collaborazioni con aziende e multinazionali come la catena Best Western, The Space Cinema,

MSC crociere, SNAV, Città della Scienza, Giunti al Punto, Disneyland Paris e tanti altri. Il premio è stato ritirato da

Beniamino Schiavone, vicepresidente de "La Nuova Domiziana Spa", holding a cui fa capo il Pineta Grande Hospital

ed altre strutture sanitarie in Campania. "Ricevere per il secondo anno questo prestigioso riconoscimento è per noi

motivo di grande orgoglio - dichiara il dott. Schiavone -. Il successo di un'azienda si misura non solo dai risultati, ma

anche dal grado di soddisfazione delle persone impegnate nel lavoro ogni giorno. Attraverso il nostro programma di

welfare aziendale manifestiamo una sincera gratitudine a tutti i nostri collaboratori che con premura, passione e

dedizione hanno consentito al nostro Ospedale di diventare un'eccellenza del Servizio Sanitario Nazionale". Ad

intervenire nel corso dell'evento Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; il

senatore Gaetano Nastri, capo questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia;

Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente di

Piccola industria; Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della

giunta esecutiva di Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore

welfare pubblico e privato, Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate

responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Rapporto Welfare Index Pmi 2024 di Generali, per 75% piccole e medie

imprese italiane, 3 aziende su 4, superato livello medio di welfare aziendale

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla

prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index

Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le

Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia;

Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente

Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della

Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore

welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate

responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il

numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con

un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste

sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio

emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e

assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore

al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura
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e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio

coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore

esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro

agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto

di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa

sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di

riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il

44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta.

Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o

alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono

costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a

1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa.

Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e

capacità gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende

di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i

migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente

dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione

delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare

contribuisce alla produttività e al successo economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023

cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di

quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate

tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita

più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto
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agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto

alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con

livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il

welfare aziendale è poi correlato positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato

come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque

punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è

l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali:

mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare

aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Welfare Index PMI: 3 aziende su 4 crescono per competitività e prossimità alle famiglie

Presentato oggi a Roma il Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del

welfare nelle piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione.

L'iniziativa è promossa da Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del

Consig l io  dei  Ministr i  e  con la  partecipazione d i  Conf industr ia ,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Dati

positivi emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 presentato oggi a

Roma, indagine alla quale quest'anno hanno partecipato circa 7.000 imprese,

triplicate rispetto alla prima edizione e rappresentanti la molteplicità del

tessuto imprenditoriale italiano. Considerato il numero di presenze, è stato

assegnato il massimo rating 5W a 142 imprese Welfare Champion (22 nel

2017). Il 75% delle PMI (3 su 4) ha un livello almeno medio di welfare

aziendale Dato in crescita e in accelerazione negli ultimi due anni (+ 8%),

considerato che dal 2016 le imprese che hanno raggiunto un livello alto o

molto alto di welfare aziendale sono triplicate, dal 10,3% al 33,3%. Per il 18%

delle PMI il welfare aziendale è una leva strategica di gestione dell'impresa, di

queste più dell'80% ottiene i migliori risultati di impatto sociale. Se cresce il

livello di welfare cresce anche il fatturato: sono in crescita il 28,8% delle imprese a livello di welfare iniziale e il 46,5%

di quelle a livello molto alto. 4 70 mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese

con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro)

L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro. Seguono a breve distanza

salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso

superiore al 50%. I l Terzo Settore si configura come nuovo protagonista che conta 125.000 organizzazioni iscritte al

RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore) . Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Raggiungono un elevato livello di welfare il 59,3%,

contro il 33,3% delle imprese for profit . E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle PMI.

In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori:

nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità

e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Dal report si evidenzia anche come il welfare aziendale possa costituire la

base di un nuovo welfare di prossimità capace di promuovere la coesione sociale anche al di fuori delle aziende: le

imprese raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a

tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. La spesa di welfare a carico diretto delle

famiglie - che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana,
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il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione - potrebbe essere

così trasformata da individuale a collettiva. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il welfare aziendale è poi

correlato positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale

sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare , con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di

livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione

tra welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di

imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi

triplica, dal 5% al 14,1%. Giancarlo Fancel, Country Manager & CEO Generali Italia , ha dichiarato: "L'edizione 2024 del

Rapporto Welfare Index PMI evidenzia come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di

welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità

in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo

sociale importante, diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una

partnership tra il settore pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il

terzo settore si possa contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al

futuro". Laura Bernini, Responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio ha dichiarato: "Le misure di

welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro

previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo passo volto al

superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema multipilastro

di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione al fine di

perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo collettivo,

sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Erano presenti Eugenia Maria Roccella, Ministra

per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; sen. Gaetano Nastri, Capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel,

Country Manager & Ceo Generali Italia; Massimo Monacelli, General Manager di Generali Italia; Giovanni Baroni,

Vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria; Davide Peli, Presidente dei giovani imprenditori

Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta Esecutiva, Confagricoltura; Gaetano Stella, Presidente

Confprofessioni; Laura Bernini, Responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio; Barbara Lucini,

Responsabile Country Sustainability & Corporate Responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, MBS Consulting - A

Cerved Company.. L'articolo proviene da.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,

ilmessaggero.it

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 72

[ § 4 8 8 8 9 9 4 5 § ]

raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Promo Speciale.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,
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3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di

cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo". L'edizione 2024

IlNordEstQuotidiano

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 76

[ § 4 8 8 8 9 9 1 3 § ]

del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia, "evidenzia

come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave

strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto imprenditoriale

italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni Baroni, vicepresidente

Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per

accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorità,

senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a

testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima

tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la

spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare

a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che

svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce

ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State pubblico".

Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che "stare bene in azienda fa

bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilità, le

opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio tra attività

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si confermano

fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e

confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS).

IlNordEstQuotidiano

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 78

[ § 4 8 8 8 9 9 0 2 § ]

13-06 12:35 WIPMI 2024, PMI PRONTE PER RINNOVAMENTO DEL SISTEMA PAESE

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024'sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e  Confcommercio.  I l

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della

ilroma.it

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

[ § 4 8 8 8 9 9 0 2 § ]

scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro

Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di
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Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di

volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un

lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del

terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e

alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli

anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle

imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi

raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo
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i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di

fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di

margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la

solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al

crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle

di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e

capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%,

ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%. Data

Notizia: Ora Notizia:.
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WIPMI 2024, Le PMI pronte per il rinnovamento del welfare del Paese

Il 75% delle PMI (3 su 4) ha un livello almeno medio di welfare aziendale. Per il

18% delle PMI il welfare aziendale e' una leva strategica di gestione

dell'impresa Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI con

livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un

aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a

livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle

misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. L'area piu' matura,

con un tasso di iniziativa del 56,4%, e' la conciliazione vita - lavoro. Seguono a

breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversita' e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%.

L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi

passi. La maturita' raggiunta dal welfare aziendale e' la principale evidenza

che emerge dall'ottava edizione del Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo

stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, presentato oggi a

Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle PMI italiane, e' promossa da Generali Italia con il patrocinio della

Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane: Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Si basa su un modello di analisi su dieci aree:

1) Previdenza e protezione, 2) Salute e assistenza, 3) Conciliazione vita-lavoro, 4) Sostegno economico ai lavoratori,

5) Sviluppo del capitale umano, 6) Sostegno per educazione e cultura, 7) Diritti, diversita', inclusione, 8) Condizioni

lavorative e sicurezza, 9) Responsabilita' sociale verso consumatori e fornitori, 10) Welfare di comunita'. Quest'anno

hanno partecipato a Welfare Index PMI circa 7mila imprese - piu' che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i

settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile

fare leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento

a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana : il Terzo Settore , che conta 125mila

organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso piu' ampio

coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo Settore

esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro

agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto

di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa

sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono
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la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilita' sociale verso

consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversita' e dell'inclusione (82,5% contro

50,4%). "La denatalita' e' la piu' grande questione del nostro tempo, perche' porta con se' tutte le altre: la coesione

sociale, la sostenibilita' economica, l'ambiente, il senso del futuro. Il governo - ha dichiarato Eugenia Maria Roccella,

ministra per la Famiglia, la Natalita' e le Pari Opportunita' - ha fatto della sfida demografica una propria priorita', in

termini di visione, iniziativa e investimenti. Ma questa sfida richiede lo sforzo di tutti, non puo' essere affrontata solo

attraverso la leva delle politiche pubbliche. In questa chiave il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perche' dalla capacita' del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere

accogliente nei confronti della genitorialita' passa la rimozione di uno dei piu' grandi ostacoli, materiali ma anche

culturali, che disincentivano la natalita'. Fin dal primo giorno noi abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del

lavoro e dell'impresa in questa sfida che ci riguarda tutti e deve coinvolgere tutti. Lo abbiamo fatto con misure

concrete, dalla decontribuzione per le mamme lavoratrici ai fringe benefits, e con iniziative come il codice di

autodisciplina per le imprese. Ma e' un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle

istituzioni si registri una crescente consapevolezza da parte del mondo produttivo". "L'edizione 2024 del Rapporto

Welfare Index PMI - ha dichiarato Giancarlo Fancel, country manager & CEO Generali Italia - evidenzia come una

parte sempre piu' rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e

che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunita' in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano

composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". "Il welfare si dimostra ancora una

volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttivita' e sostenibilita' nelle nostre imprese - ha dichiarato

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria -. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorita',

senza dubbio la sanita' integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanita' integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 mld di risorse, a testimonianza di

quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che

non e' piu' solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la

salute rimane una delle piu' basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono
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fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari e' straordinario, a dimostrazione del grande ruolo

sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio e' che possa crescere ancora, arrivando a

raggiungere fasce ancora piu' ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare

State pubblico". "Stare bene in azienda - ha dichiarato Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato

- fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilita', le

opportunita' di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilita' sociale d'impresa, l'equilibrio tra attivita'

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttivita', si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato e' impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunita'. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralita', garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". "Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca - ha dichiarato Sandro

Gambuzza, membro della Giunta Esecutiva, Confagricoltura - si confermano fondamentali per le imprese del nostro

comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze piu'

avanzate del settore. La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realta' aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunita'. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunita', fino alla promozione dell'istruzione e della mobilita' sociale per le nuove

generazioni". "All'interno degli studi professionali - ha dichiarato Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni - il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attivita' della Cassa di assistenza sanitaria

integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari

dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare e' un

albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla

prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, pero', particolari cure per assecondare i

profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali.
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Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata

della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realta' di piu' piccole dimensioni, nella consapevolezza che la

salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita. L'obiettivo e'

favorire una maggior produttivita', certo; ma soprattutto una sempre piu' diffusa cultura del benessere che si estende

nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,

coinvolgendo sempre piu' i lavoratori autonomi". "Le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione

vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e assistenziale - ha dichiarato Laura Bernini,

responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio - rappresentano un importante aiuto per le famiglie

e un significativo passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente

pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL

vanno in questa direzione al fine di perseguire efficienza, equita' e inclusivita', agendo su servizi e costi che, in

assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie piu' fragili". Le PMI

punto di riferimento per le comunita' grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie Una quota

significativa della spesa di welfare nel nostro paese e' a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della

spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per

l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da

individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equita'. Le PMI raggiungono 11,3 milioni di famiglie con

lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a

vulnerabilita' alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in

relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilita' connesse alla necessita' di assistere figli o persone

anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimita' perche' largamente diffuse

nel territorio italiano: le PMI da 6 a mille addetti, oggetto dell'indagine, sono 661mila. Il welfare aziendale come leva

strategica di gestione dell'impresa Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto,

ai piu' alti livelli di iniziativa e capacita' gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori

e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilita'

dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti

l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del

benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il

coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttivita' e al successo economico La quota di

imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoche' linearmente con il livello di welfare aziendale, dal

28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con
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livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocita' differenziate tra le

piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita piu'

vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttivita', tanto il fatturato per addetto quanto il margine

operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori piu' elevati nel

segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto

(contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo

lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale e' poi correlato positivamente con la solidita' finanziaria

delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di

welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto

(64,5%). Inoltre, di particolare interesse e' l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacita' competitiva

delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici e' dell'8%, ma passando dal

livello iniziale ai livelli piu' elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,
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3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di

cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione
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2024 del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia,

"evidenzia come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in

chiave strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto

imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante,

diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore

pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa

contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni

Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta

un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue

declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere.

Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando

alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi

sorprende, quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità

integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di

risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa

importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il

nostro, dove la spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le

imprese possono fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del

grande ruolo sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora,

arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del

Welfare State pubblico". Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che

"stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i

quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio

tra attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si

migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad

affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte

strutturate, servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e

piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti

con gli strumenti della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la

formazione continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si

confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di

welfare e confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS).
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

(Adnkronos) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. E' la maturità raggiunta dal

welfare aziendale la principale evidenza che emerge dal 'Rapporto Welfare

Index Pmi 2024'sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane,

giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma. L'iniziativa sullo stato

del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali Italia con il patrocinio

della presidenza del Consiglio dei ministri e con la partecipazione delle

principali  Confederazioni ital iane Confindustria,  Confagricoltura,

Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il rapporto si basa su un

modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e protezione, 2) salute e

assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno economico ai lavoratori,

5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per educazione e cultura, 7) diritti,

diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e sicurezza, 9) responsabilità

sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare di comunità. Quest'anno

hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate

rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e

provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia

Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato;

Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia;

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani

imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella,

presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara

Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting

- A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto,

passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono

dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai

contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per

rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la

conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle

famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il

Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica
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italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo

Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un

valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di

welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che

hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit.

E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la

missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso

consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro

50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie.

Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il

22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa

per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola

da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie

con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a

vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in

relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone

anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente diffuse

nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il welfare aziendale come leva

strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare

evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei

lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità

dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti

l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del

benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il

coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo economico. La quota di

imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal

28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid,

hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto

di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di

produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi

linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori
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più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di

fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di

margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la

solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al

crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle

di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e

capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%,

ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%. -

lavorowebinfo@adnkronos.com (Web Info).
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PMI, Rapporto Welfare Index 2024 promosso da Generali: le imprese pronte per il
rinnovamento del welfare del paese

- di: Barbara Leone È stato presentato oggi a Roma il Rapporto Welfare Index

PMI 2024 sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, giunto

alla ottava edizione. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle PMI italiane, è

promossa da Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio

dei Ministri e con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane

Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e

Confcommercio. Dieci le aree su cui si basa il modello di analisi: Previdenza e

protezione; Salute e assistenza; Conciliazione vita-lavoro; Sostegno

economico ai lavoratori; Sviluppo del capitale umano; Sostegno per

educazione e cultura; Diritti, diversità, inclusione; Condizioni lavorative e

sicurezza; Responsabilità sociale verso consumatori e fornitori; Welfare di

comunità. PMI, Rapporto Welfare Index 2024 promosso da Generali: le

imprese pronte per il rinnovamento del welfare del paese Quest'anno hanno

partecipato a Welfare Index PMI circa 7.000 imprese (più che triplicate

rispetto alla prima edizione) di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e

provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index PMI sono stati illustrati

oggi a Roma alla presenza di: on. Eugenia Maria Roccella, Ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità;

sen. Gaetano Nastri, Capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, Country Manager & Ceo Generali Italia; Massimo

Monacelli, General Manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, Vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola

Industria; Davide Peli, Presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta

Esecutiva, Confagricoltura; Gaetano Stella, Presidente Confprofessioni; Laura Bernini, Responsabile Settore Welfare

pubblico e privato, Confcommercio; Barbara Lucini, Responsabile Country Sustainability & Corporate Responsibility

di Generali Italia; Enea Dallaglio, MBS Consulting - A Cerved Company. La maturità raggiunta dal welfare aziendale è

la principale evidenza che emerge dal Rapporto di quest'anno: il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3

aziende su 4, ha infatti superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI con livello molto alto e

alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono

dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai

contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle PMI per

rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la

conciliazione vita - lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle

famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi.
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Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana:

il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il

non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al

5% del PIL. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai

propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno

raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in

quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la

missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso

consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro

50,4%). Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che

sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16%

della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e

trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,3

milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto

Italia-informa.com

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 95

[ § 4 8 8 8 9 9 2 0 § ]

(contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo

lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la solidità finanziaria

delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di

welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto

(64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacità competitiva

delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal

livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%. "La denatalità è la più

grande questione del nostro tempo, perché porta con sé tutte le altre: la coesione sociale, la sostenibilità

economica, l'ambiente, il senso del futuro - ha sottolineato Eugenia Maria Roccella, Ministra per la Famiglia, la

Natalità e le Pari Opportunità -. Il governo ha fatto della sfida demografica una propria priorità, in termini di visione,

iniziativa e investimenti. Ma questa sfida richiede lo sforzo di tutti, non può essere affrontata solo attraverso la leva

delle politiche pubbliche. In questa chiave il welfare assume una portata centrale e assolutamente decisiva, perché

dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente nei confronti

della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che disincentivano la

natalità. Fin dal primo giorno noi abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfida

che ci riguarda tutti e deve coinvolgere tutti. Lo abbiamo fatto con misure concrete, dalla decontribuzione per le

mamme lavoratrici ai fringe benefits, e con iniziative come il codice di autodisciplina per le imprese. Ma è un segnale

incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo." "L'edizione 2024 del Rapporto Welfare Index PMI evidenzia come

una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica

e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera - ha evidenziato Giancarlo Fancel,

Country Manager & CEO Generali Italia -. Il tessuto imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende

assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo

certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le

famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a

guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni Baroni, Vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria " Il

welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle

nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano

per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo

la differenza. Tuttavia, guardando alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di

ogni politica di welfare. Non mi sorprende, quindi,
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che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità integrativa, infatti, oggi

copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 mld di risorse, a testimonianza di

quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che

non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la

salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare a supporto della

tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che svolgono ormai

in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie

della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State pubblico". "Stare bene in azienda -

ha sottolineato Davide Peli, Presidente dei giovani imprenditori Confartigianato - fa bene all'azienda e rappresenta

anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione,

l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio tra attività professionale e vita privata sono elementi

essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la produttività, si ottimizzano le risorse

economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le nuove sfide imposte dalla

trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte strutturate, servizi e assistenza alla

crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese, delle famiglie e delle

comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti della bilateralità,

garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione continua,

l'aggiornamento professionale". Per Sandro Gambuzza, Vicepresidente di Confagricoltura "Il Welfare Index PMI e i

risultati della sua ricerca si confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare

l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze più avanzate del settore", ha

commentato Sandro Gambuzza, Componente della Giunta Esecutiva di Confagricoltura, a margine dell'evento

Welfare Index PMI 2024 promosso da Generali Italia, che si è svolto nella cornice romana del Salone delle Fontane.

"La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi riempie di orgoglio e

conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di welfare all'interno delle

realtà aziendali"."Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano ormai raggiungendo un

alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica, estendendolo ai dipendenti e

ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti: dalle politiche di conciliazione

vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla tutela dei diritti e delle pari

opportunità, fino alla promozione dell 'istruzione e della mobilità sociale per le nuove generazioni". Laura Bernini,

Responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio ha invece evidenziato che "Le misure di welfare

mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e

assistenziale rappresentano
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un importante aiuto per le famiglie e un significativo passo volto al superamento del gender gap occupazionale,

retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il

recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività,

agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle

categorie più fragili". Gaetano Stella, Presidente di Confprofessioni, ha ricordato infine che "All'interno degli studi

professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di

assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e

socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di

welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro.

Oggi il welfare è un albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni

contribuisce fin dalla prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per

assecondare i profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In

quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il

potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in

particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro

che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività,

certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione,

nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori

autonomi".

Italia-informa.com

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

[ § 4 8 8 8 9 9 0 7 § ]

Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo
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ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,
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3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di

cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione
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2024 del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia,

"evidenzia come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in

chiave strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto

imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante,

diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore

pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa

contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni

Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta

un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue

declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere.

Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando

alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi

sorprende, quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità

integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di

risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa

importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il

nostro, dove la spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le

imprese possono fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del

grande ruolo sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora,

arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del

Welfare State pubblico". Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che

"stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i

quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio

tra attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si

migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad

affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte

strutturate, servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e

piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti

con gli strumenti della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la

formazione continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si

confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di

welfare e confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS). Vuoi pubblicare i contenuti di Italpress.com sul tuo sito web o vuoi promuovere la tua attività sul

nostro sito e su quelli delle testate nostre partner? Contattaci all'indirizzo info@italpress.com.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Ascolta questo articolo ora... Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75%

delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello

medio di welfare aziendale. E' la maturità raggiunta dal welfare aziendale la

principale evidenza che emerge dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo

stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava

edizione, e presentato oggi a Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle

pmi italiane, è promossa da Generali Italia con il patrocinio della presidenza

del Consigl io dei ministr i  e con la partecipazione delle principali

Confederazioni italiane Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato,

Confprofessioni e Confcommercio. Il rapporto si basa su un modello di analisi

su dieci aree: 1) previdenza e protezione, 2) salute e assistenza, 3)

conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno economico ai lavoratori, 5) sviluppo del

capitale umano, 6) sostegno per educazione e cultura, 7) diritti, diversità,

inclusione, 8) condizioni lavorative e sicurezza, 9) responsabilità sociale

verso consumatori e fornitori, 10) welfare di comunità. Quest'anno hanno

partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000 imprese - più che triplicate

rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di

Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia,

la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo

Generali Italia; Massimo Monacelli, general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria

e presidente Piccola Industria; Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza,

membro della Giunta esecutiva Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini,

responsabile settore welfare pubblico e privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability

& corporate responsibility di Generali Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il

Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al

33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il

cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%.

Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro

paese. L'area più matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve

distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con

un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli,

con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto
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2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo

Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit

in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil.

Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri

dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un

livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le

aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale

di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori

(87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di

riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il

44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta.

Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o

alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono

costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a

1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa.

Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e

capacità gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende

di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i

migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente

dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione

delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare

contribuisce alla produttività e al successo economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023

cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di

quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate

tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita

più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il

margine operativo lordo per addetto
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aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con

livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle

imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10

mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la solidità finanziaria delle imprese:

l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una

differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di

particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui

mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli

più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,3
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milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione 2024
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del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia, "evidenzia

come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave

strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto imprenditoriale

italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni Baroni, vicepresidente

Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per

accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorità,

senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a

testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima

tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la

spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare

a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che

svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce

ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State pubblico".

Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che "stare bene in azienda fa

bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilità, le

opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio tra attività

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si confermano

fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e

confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS).
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e  Confcommercio.  I l

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della
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scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro

Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di

volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un

lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del

terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e

alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli

anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle

imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi

raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo
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i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di

fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di

margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la

solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al

crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle

di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e

capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%,

ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,
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3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di

cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione
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2024 del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia,

"evidenzia come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in

chiave strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto

imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante,

diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore

pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa

contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni

Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta

un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue

declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere.

Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando

alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi

sorprende, quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità

integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di

risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa

importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il

nostro, dove la spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le

imprese possono fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del

grande ruolo sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora,

arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del

Welfare State pubblico". Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che

"stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i

quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio

tra attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si

migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad

affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte

strutturate, servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e

piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti

con gli strumenti della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la

formazione continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si

confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di

welfare e confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS).
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e  Confcommercio.  I l

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande protagonista della

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 119

[ § 4 8 8 8 9 9 5 8 § ]

scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte al Runts (Registro

Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di

volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un

lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del

terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle

imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle pmi. In due aree, quelle

che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella

responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e

dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul territorio e

alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle

famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli

anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle

imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le pmi

raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo
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i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di

fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di

margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato positivamente con la

solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al

crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle

di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e

capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici è dell'8%,

ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%. Parco

La Maddalena, la Capitaneria rintraccia e multa l'influecer brasiliana che ha violato la Spiaggia Rosa.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso. Parco La Maddalena, la Capitaneria

rintraccia e multa l'influencer brasiliana che ha violato la Spiaggia Rosa.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,
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3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di

cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione

lanuovasardegna.it

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 124

[ § 4 8 8 8 9 9 1 5 § ]

2024 del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia,

"evidenzia come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in

chiave strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto

imprenditoriale italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante,

diventando punto di riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore

pubblico e il privato che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa

contribuire in maniera importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni

Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta

un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue

declinazioni: dalla conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere.

Su ognuna di queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando

alle priorità, senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi

sorprende, quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità

integrativa, infatti, oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di

risorse, a testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa

importantissima tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il

nostro, dove la spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le

imprese possono fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del

grande ruolo sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora,

arrivando a raggiungere fasce ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del

Welfare State pubblico". Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che

"stare bene in azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i

quali la flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio

tra attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si

migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad

affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte

strutturate, servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e

piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti

con gli strumenti della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la

formazione continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si

confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di

welfare e confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS). Parco La Maddalena, la Capitaneria rintraccia e multa l'influencer brasiliana che ha violato la Spiaggia

Rosa.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI con

livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un

aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a

livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle

misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7. 000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità. Le PMI raggiungono 11,3
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milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perché largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempo', per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perché dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfida' ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo". L'edizione 2024
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del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia, "evidenzia

come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave

strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto imprenditoriale

italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni Baroni, vicepresidente

Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per

accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorità,

senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a

testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima

tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la

spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare

a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che

svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce

ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State pubblico".

Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che "stare bene in azienda fa

bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilità, le

opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio tra attività

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si confermano

fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e

confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -.

xi2/sat/red 13-Giu-24 16:15.
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WIPMI 2024, Le PMI pronte per il rinnovamento del welfare del Paese

(Teleborsa) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende su 4, ha

superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI con

livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un

aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a

livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione delle

misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. L'area piu' matura,

con un tasso di iniziativa del 56,4%, e' la conciliazione vita - lavoro. Seguono a

breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti,

delle diversita' e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%.

L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi

passi. La maturita' raggiunta dal welfare aziendale e' la principale evidenza

che emerge dall'ottava edizione del Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo

stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, presentato oggi a

Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle PMI italiane, e' promossa da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane: Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato,

Confprofessioni e Confcommercio. Si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) Previdenza e protezione, 2)

Salute e assistenza, 3) Conciliazione vita-lavoro, 4) Sostegno economico ai lavoratori, 5) Sviluppo del capitale

umano, 6) Sostegno per educazione e cultura, 7) Diritti, diversita', inclusione, 8) Condizioni lavorative e sicurezza, 9)

Responsabilita' sociale verso consumatori e fornitori, 10) Welfare di comunita'. Quest'anno hanno partecipato a

Welfare Index PMI circa 7mila imprese - piu' che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori produttivi, di

tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Dall'osservatorio emerge come si renda possibile fare leva sulle PMI

per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande

protagonista della scena sociale ed economica italiana : il Terzo Settore , che conta 125mila organizzazioni iscritte

al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso piu' ampio coinvolge 894 mila

dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo Settore esercita un duplice

ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore

di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale

sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla

media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di

iniziativa molto superiori: nella responsabilita' sociale verso consumatori
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e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversita' e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). "La

denatalita' e' la piu' grande questione del nostro tempo, perche' porta con se' tutte le altre: la coesione sociale, la

sostenibilita' economica, l'ambiente, il senso del futuro. Il governo - ha dichiarato Eugenia Maria Roccella, ministra

per la Famiglia, la Natalita' e le Pari Opportunita' - ha fatto della sfida demografica una propria priorita', in termini di

visione, iniziativa e investimenti. Ma questa sfida richiede lo sforzo di tutti, non puo' essere affrontata solo

attraverso la leva delle politiche pubbliche. In questa chiave il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perche' dalla capacita' del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere

accogliente nei confronti della genitorialita' passa la rimozione di uno dei piu' grandi ostacoli, materiali ma anche

culturali, che disincentivano la natalita'. Fin dal primo giorno noi abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del

lavoro e dell'impresa in questa sfida che ci riguarda tutti e deve coinvolgere tutti. Lo abbiamo fatto con misure

concrete, dalla decontribuzione per le mamme lavoratrici ai fringe benefits, e con iniziative come il codice di

autodisciplina per le imprese. Ma e' un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle

istituzioni si registri una crescente consapevolezza da parte del mondo produttivo". "L'edizione 2024 del Rapporto

Welfare Index PMI - ha dichiarato Giancarlo Fancel, country manager & CEO Generali Italia - evidenzia come una

parte sempre piu' rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e

che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunita' in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano

composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". "Il welfare si dimostra ancora una

volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttivita' e sostenibilita' nelle nostre imprese - ha dichiarato

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria -. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorita',

senza dubbio la sanita' integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanita' integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 mld di risorse, a testimonianza di

quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che

non e' piu' solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la

salute rimane una delle piu' basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare a supporto della

tutela sanitaria di lavoratori e familiari e' straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale
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che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio e' che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere

fasce ancora piu' ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State

pubblico". "Stare bene in azienda - ha dichiarato Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato - fa

bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilita', le

opportunita' di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilita' sociale d'impresa, l'equilibrio tra attivita'

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttivita', si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato e' impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunita'. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralita', garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". "Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca - ha dichiarato Sandro

Gambuzza, membro della Giunta Esecutiva, Confagricoltura - si confermano fondamentali per le imprese del nostro

comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze piu'

avanzate del settore. La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realta' aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunita'. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunita', fino alla promozione dell'istruzione e della mobilita' sociale per le nuove

generazioni". "All'interno degli studi professionali - ha dichiarato Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni - il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attivita' della Cassa di assistenza sanitaria

integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari

dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare e' un

albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla

prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, pero', particolari cure per assecondare i

profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli

strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione
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della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realta' di piu' piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita. L'obiettivo e' favorire una maggior produttivita', certo; ma soprattutto una sempre piu' diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre piu' i lavoratori autonomi". "Le misure di welfare mirate a favorire una maggior

conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e assistenziale - ha dichiarato Laura

Bernini, responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio - rappresentano un importante aiuto per le

famiglie e un significativo passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e

conseguentemente pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente

rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione al fine di perseguire efficienza, equita' e inclusivita', agendo su

servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie

piu' fragili". Le PMI punto di riferimento per le comunita' grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle

famiglie Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese e' a carico diretto delle famiglie, che

sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16%

della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e

trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equita'. Le PMI raggiungono 11,3

milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilita' alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilita' connesse alla necessita' di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimita' perche' largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a mille addetti, oggetto dell'indagine, sono 661mila. Il welfare aziendale

come leva strategica di gestione dell'impresa Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un

welfare evoluto, ai piu' alti livelli di iniziativa e capacita' gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di

soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica

per la sostenibilita' dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto

alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttivita' e al successo

economico La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoche' linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocita' differenziate
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tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita

piu' vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttivita', tanto il fatturato per addetto quanto il

margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori piu'

elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato

per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine

operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale e' poi correlato positivamente con la solidita'

finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei

livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello

molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse e' l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacita'

competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici e' dell'8%, ma

passando dal livello iniziale ai livelli piu' elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%. powered

by Teleborsa.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. COPYRIGHT LASICILIA.IT © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi professionali il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attività

della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a

estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto il

personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il

welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto Welfare Index Pmi

2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione, che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare nelle piccole

e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo Stella, il

welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso. COPYRIGHT LASICILIA.IT ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - piú che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia. Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area piú

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, é la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversitá e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso piú

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilitá sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversitá e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese é a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equitá. Le PMI raggiungono 11,3
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milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui

3,2 milioni a vulnerabilitá alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni

mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilitá connesse alla necessitá di assistere figli o

persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimitá perchê largamente

diffuse nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il 18% delle imprese

oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai piú alti livelli di iniziativa e capacitá gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilitá dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochê linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocitá differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita piú vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttivitá, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori piú elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale é poi correlato

positivamente con la soliditá finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse é l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacitá competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici é dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli piú elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%. Per la ministra per la Famiglia, la Natalitá e le Pari Opportunitá, Eugenia Roccella, "la denatalitá é la

piú grande questione del nostro tempo', per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchê dalla capacitá del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialitá passa la rimozione di uno dei piú grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalitá. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfida' ed "é

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione 2024
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del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia, "evidenzia

come una parte sempre piú rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave

strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunitá in cui opera. Il tessuto imprenditoriale

italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". Per Giovanni Baroni, vicepresidente

Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per

accelerare crescita, produttivitá e sostenibilitá nelle nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle prioritá,

senza dubbio la sanitá integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanitá integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a

testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima

tutela di welfare che non é piú solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la

spesa pubblica per la salute rimane una delle piú basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare

a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari é straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che

svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio é che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce

ancora piú ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State pubblico".

Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che "stare bene in azienda fa

bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilitá, le

opportunitá di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilitá sociale d'impresa, l'equilibrio tra attivitá

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttivitá, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato é impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunitá. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralitá, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si confermano

fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e

confrontarsi con le esperienze

lasicilia.it

Confprofessioni e BeProf
8146100a-68bc-47fb-973c-a29284afa189



 

giovedì 13 giugno 2024

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 142

[ § 4 8 8 8 9 9 0 8 § ]

piú avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtá aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunitá. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunitá, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilitá sociale per le nuove

generazioni". Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha

sottolineato che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del

secondo pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo

passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equitá e inclusivitá, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie piú fragili". Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attivitá della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare é un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, peró, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtá di piú piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo é favorire una maggior produttivitá, certo; ma soprattutto una sempre piú

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre piú i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS). xi2/sat/red 13-Giu-24 16:15.
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WIPMI 2024, Le PMI pronte per il rinnovamento del welfare del Paese

Il 75% delle PMI (3 su 4) ha un livello almeno medio di welfare aziendale. Per il

18% delle PMI il welfare aziendale e` una leva strategica di gestione

dell'impresa Teleborsa Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. L'area piu`

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, e` la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela

dei diritti, delle diversita` e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al

50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi

passi. La maturita` raggiunta dal welfare aziendale e` la principale evidenza

che emerge dall'ottava edizione del Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo

stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane, presentato oggi a

Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle PMI italiane, e` promossa da Generali Italia con il patrocinio della

Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane: Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Si basa su un modello di analisi su dieci aree:

1) Previdenza e protezione, 2) Salute e assistenza, 3) Conciliazione vita-lavoro, 4) Sostegno economico ai lavoratori,

5) Sviluppo del capitale umano, 6) Sostegno per educazione e cultura, 7) Diritti, diversita`, inclusione, 8) Condizioni

lavorative e sicurezza, 9) Responsabilita` sociale verso consumatori e fornitori, 10) Welfare di comunita`.

Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index PMI circa 7mila imprese - piu` che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Dall'osservatorio emerge come

si renda possibile fare leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana : il Terzo Settore, che conta

125mila organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso piu`

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono
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la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilita` sociale verso

consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversita` e dell'inclusione (82,5% contro

50,4%). "La denatalita` e` la piu` grande questione del nostro tempo, perche' porta con se' tutte le altre: la coesione

sociale, la sostenibilita` economica, l'ambiente, il senso del futuro. Il governo - ha dichiarato Eugenia Maria Roccella,

ministra per la Famiglia, la Natalita` e le Pari Opportunita` - ha fatto della sfida demografica una propria priorita`, in

termini di visione, iniziativa e investimenti. Ma questa sfida richiede lo sforzo di tutti, non puo` essere affrontata solo

attraverso la leva delle politiche pubbliche. In questa chiave il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perche' dalla capacita` del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere

accogliente nei confronti della genitorialita` passa la rimozione di uno dei piu` grandi ostacoli, materiali ma anche

culturali, che disincentivano la natalita`. Fin dal primo giorno noi abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del

lavoro e dell'impresa in questa sfida che ci riguarda tutti e deve coinvolgere tutti. Lo abbiamo fatto con misure

concrete, dalla decontribuzione per le mamme lavoratrici ai fringe benefits, e con iniziative come il codice di

autodisciplina per le imprese. Ma e` un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle

istituzioni si registri una crescente consapevolezza da parte del mondo produttivo". "L'edizione 2024 del Rapporto

Welfare Index PMI - ha dichiarato Giancarlo Fancel, country manager & CEO Generali Italia - evidenzia come una

parte sempre piu` rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e

che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunita` in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano

composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". "Il welfare si dimostra ancora una

volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttivita` e sostenibilita` nelle nostre imprese - ha dichiarato

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria -. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorita`,

senza dubbio la sanita` integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanita` integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 mld di risorse, a testimonianza di

quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che

non e` piu` solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la

salute rimane una delle piu` basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono
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fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari e` straordinario, a dimostrazione del grande ruolo

sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio e` che possa crescere ancora, arrivando a

raggiungere fasce ancora piu` ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare

State pubblico". "Stare bene in azienda - ha dichiarato Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato

- fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilita`, le

opportunita` di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilita` sociale d'impresa, l'equilibrio tra attivita`

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttivita`, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato e` impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunita`. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralita`, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". "Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca - ha dichiarato Sandro

Gambuzza, membro della Giunta Esecutiva, Confagricoltura - si confermano fondamentali per le imprese del nostro

comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze piu`

avanzate del settore. La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realta` aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunita`. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunita`, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilita` sociale per le nuove

generazioni". "All'interno degli studi professionali - ha dichiarato Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni - il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attivita` della Cassa di assistenza sanitaria

integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari

dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare e` un

albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla

prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, pero`, particolari cure per assecondare i

profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali.
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Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata

della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realta` di piu` piccole dimensioni, nella consapevolezza che

la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita. L'obiettivo e`

favorire una maggior produttivita`, certo; ma soprattutto una sempre piu` diffusa cultura del benessere che si

estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,

coinvolgendo sempre piu` i lavoratori autonomi". "Le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione

vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e assistenziale - ha dichiarato Laura Bernini,

responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio - rappresentano un importante aiuto per le famiglie

e un significativo passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente

pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL

vanno in questa direzione al fine di perseguire efficienza, equita` e inclusivita`, agendo su servizi e costi che, in

assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie piu` fragili". Le PMI

punto di riferimento per le comunita` grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie Una quota

significativa della spesa di welfare nel nostro paese e` a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della

spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per

l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da

individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equita`. Le PMI raggiungono 11,3 milioni di famiglie con

lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a

vulnerabilita` alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in

relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilita` connesse alla necessita` di assistere figli o persone

anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimita` perche' largamente diffuse

nel territorio italiano: le PMI da 6 a mille addetti, oggetto dell'indagine, sono 661mila. Il welfare aziendale come leva

strategica di gestione dell'impresa Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto,

ai piu` alti livelli di iniziativa e capacita` gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei

lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilita`

dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti

l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del

benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il

coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttivita` e al successo economico La quota di

imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoche' linearmente con il livello di welfare aziendale, dal

28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con
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livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocita` differenziate tra le

piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita piu`

vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttivita`, tanto il fatturato per addetto quanto il margine

operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori piu` elevati nel

segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto

(contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo

lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale e` poi correlato positivamente con la solidita` finanziaria

delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di

welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto

(64,5%). Inoltre, di particolare interesse e` l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacita` competitiva

delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici e` dell'8%, ma passando dal

livello iniziale ai livelli piu` elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.
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Wipmi 2024, pmi pronte per rinnovamento del sistema Paese

Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - Il 75% delle piccole e medie imprese

italiane, 3 aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. E' la

maturità raggiunta dal welfare aziendale la principale evidenza che emerge

dal 'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' sullo stato del welfare nelle piccole e

medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione, e presentato oggi a Roma.

L'iniziativa sullo stato del welfare nelle pmi italiane, è promossa da Generali

Italia con il patrocinio della presidenza del Consiglio dei ministri e con la

partecipazione delle principali Confederazioni italiane Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Il

rapporto si basa su un modello di analisi su dieci aree: 1) previdenza e

protezione, 2) salute e assistenza, 3) conciliazione vita-lavoro, 4) sostegno

economico ai lavoratori, 5) sviluppo del capitale umano, 6) sostegno per

educazione e cultura, 7) diritti, diversità, inclusione, 8) condizioni lavorative e

sicurezza, 9) responsabilità sociale verso consumatori e fornitori, 10) welfare

di comunità. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index Pmi circa 7.000

imprese - più che triplicate rispetto alla prima edizione - di tutti i settori

produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. I risultati di Welfare Index Pmi sono stati illustrati oggi a

Roma alla presenza di: Eugenia Maria Roccella, ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità; Gaetano

Nastri, capo Questore del Senato; Giancarlo Fancel, country manager & ceo Generali Italia; Massimo Monacelli,

general manager di Generali Italia; Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e presidente Piccola Industria;

Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato; Sandro Gambuzza, membro della Giunta esecutiva

Confagricoltura; Gaetano Stella, presidente Confprofessioni; Laura Bernini, responsabile settore welfare pubblico e

privato Confcommercio; Barbara Lucini, responsabile country sustainability & corporate responsibility di Generali

Italia; Enea Dallaglio, Mbs Consulting - A Cerved Company. Secondo il Rapporto, triplica il numero di pmi con livello di

welfare aziendale molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli

ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Dall'osservatorio emerge come si renda

possibile fare leva sulle pmi per rinnovare il sistema di welfare del nostro paese. L'area più matura, con un tasso di

iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita-lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle

imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. Il Rapporto 2024 dedica un approfondimento a un grande
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protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta 125.000 organizzazioni iscritte

al Runts (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più ampio coinvolge 894 mila dipendenti,

quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del Pil. Il Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel

welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi

alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il

59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media

delle pmi. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto

superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle

diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%). Le pmi punto di riferimento per le comunità grazie alla diffusione sul

territorio e alla vicinanza alle famiglie. Una quota significativa della spesa di welfare nel nostro paese è a carico

diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei

figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle

famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equità. Le

pmi raggiungono 11,3 milioni di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le

fasce sociali, di cui 3,2 milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale

erogando sostegni mirati in relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di

assistere figli o persone anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità

perché largamente diffuse nel territorio italiano: le pmi da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000. Il

welfare aziendale come leva strategica di gestione dell'impresa. Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono

caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che considerano centrali gli

obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva

strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53%

molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale

orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la

comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttività e al successo

economico. La quota di imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoché linearmente con il livello di

welfare aziendale, dal 28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al

contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con

livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto

agli indici di produttività, tanto il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano

quasi linearmente al livello di welfare,
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raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila

euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila

euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.
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Stella (Confprofessioni): "In studi professionali welfare è albero robusto, ma servono cure"

Condividi: a a a Roma, 13 giu. (Adnkronos/Labitalia) - "All'interno degli studi

professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i

vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal

Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e

socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli

anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e

quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di

lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto, come conferma il 'Rapporto

Welfare Index Pmi 2024', al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima

edizione, che cresce e si ramifica giorno dopo giorno". Così Gaetano Stella,

presidente di Confprofessioni, che oggi è intervenuto alla presentazione del

'Rapporto Welfare Index Pmi 2024' di Generali Italia sullo stato del welfare

nelle piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione. Secondo

Stella, il welfare "richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi

cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e

degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi

professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione

della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole dimensioni, nella

consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di

crescita". "L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più diffusa cultura del

benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di

vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi", ha concluso.
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Le Pmi accelerano sul welfare aziendale, Terzo Settore protagonista

ROMA (ITALPRESS) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3 aziende

su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il numero di PMI

con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al 33,3% del 2024,

con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono dimezzate le

imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente nell'adozione

delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%. Sono i dati che

emergono dal Rapporto Welfare Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle

piccole e medie imprese italiane, giunto alla ottava edizione e promosso da

Generali Italia con il patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e

con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane (Confindustria,

Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio), a cui

hanno partecipato circa 7.000 imprese - più che triplicate rispetto alla prima

edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta

Italia.Dall'osservatorio presentato oggi emerge come si renda possibile fare

leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. L'area più

matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, è la conciliazione vita - lavoro.

Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e protezione, tutela dei diritti, delle diversità e inclusione

sociale, tutte con un tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per la cultura e

l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece muovendo i primi passi.Il Rapporto 2024 dedica un

approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana: il Terzo Settore, che conta

125.000 organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in senso più

ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL.Il Terzo

Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri dipendenti,

dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un livello alto e

molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le aree i tassi di

iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono la missione sociale di molti enti,

raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilità sociale verso consumatori e fornitori (87,2%

contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversità e dell'inclusione (82,5% contro 50,4%).Una quota significativa

della spesa di welfare nel nostro paese è a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della spesa sanitaria

italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per l'istruzione. Il welfare

aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da individuale a collettiva,

agisce come fattore di efficienza e di equità.Le PMI raggiungono 11,3 milioni
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di famiglie con lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2

milioni a vulnerabilità alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in

relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilità connesse alla necessità di assistere figli o persone

anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimità perchè largamente diffuse

nel territorio italiano: le PMI da 6 a 1.000 addetti, oggetto dell'indagine, sono 661.000.Il 18% delle imprese oggetto

dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto, ai più alti livelli di iniziativa e capacità gestionale, che

considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori e di reputazione. Le aziende di questo profilo

intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilità dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in

termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a

tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del benessere e alla valorizzazione delle persone, la

valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il coinvolgimento dei collaboratori.La quota di imprese con

aumento di fatturato nel 2023 cresce pressochè linearmente con il livello di welfare aziendale, dal 28,8% di quelle

con livello iniziale al 46,5% di quelle con livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una

ripresa con velocità differenziate tra le piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare

aziendale hanno registrato la crescita più vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttività, tanto

il fatturato per addetto quanto il margine operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di

welfare, raggiungendo i valori più elevati nel segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470

mila euro in termini di fatturato per addetto (contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4

mila euro in termini di margine operativo lordo per addetto (contro 10 mila euro).Il welfare aziendale è poi correlato

positivamente con la solidità finanziaria delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul

fatturato, decresce al crescere dei livelli di welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello

iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto (64,5%). Inoltre, di particolare interesse è l'analisi della correlazione tra

welfare aziendale e capacità competitiva delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese

esportatrici è dell'8%, ma passando dal livello iniziale ai livelli più elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica,

dal 5% al 14,1%.Per la ministra per la Famiglia, la Natalità e le Pari Opportunità, Eugenia Roccella, "la denatalità è la

più grande questione del nostro tempò, per questo "il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perchè dalla capacità del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere accogliente

nei confronti della genitorialità passa la rimozione di uno dei più grandi ostacoli, materiali ma anche culturali, che

disincentivano la natalità. Abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del lavoro e dell'impresa in questa sfidà ed "è

un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle istituzioni si registri una crescente

consapevolezza da parte del mondo produttivo" . L'edizione 2024
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del Rapporto Welfare Index PMI, ha aggiunto Giancarlo Fancel, Country Manger & CEO Generali Italia, "evidenzia

come una parte sempre più rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave

strategica e che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunità in cui opera. Il tessuto imprenditoriale

italiano composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro".Per Giovanni Baroni, vicepresidente

Confindustria e presidente Piccola Industria, "il welfare si dimostra ancora una volta un'eccezionale leva per

accelerare crescita, produttività e sostenibilità nelle nostre imprese. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorità,

senza dubbio la sanità integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanità integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 miliardi di risorse, a

testimonianza di quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima

tutela di welfare che non è più solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la

spesa pubblica per la salute rimane una delle più basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono fare

a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari è straordinario, a dimostrazione del grande ruolo sociale che

svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio è che possa crescere ancora, arrivando a raggiungere fasce

ancora più ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare State

pubblico".Anche Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato, ha evidenziato che "stare bene in

azienda fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivò nei confronti dei giovani, per i quali la

flessibilità, le opportunità di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilità sociale d'impresa, l'equilibrio tra

attività professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si

migliora la produttività, si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad

affrontare le nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato è impegnata ad offrire risposte

strutturate, servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e

piccole imprese, delle famiglie e delle comunità. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti

con gli strumenti della bilateralità, garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la

formazione continua, l'aggiornamento professionale".Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca "si

confermano fondamentali per le imprese del nostro comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di

welfare e confrontarsi con le esperienze
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più avanzate del settore", ha commentato Sandro Gambuzza, componente della Giunta Esecutiva di

Confagricoltura. "La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realtà aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunità. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunità, fino alla promozione dell'istruzione e della mobilità sociale per le nuove

generazioni".Anche Laura Bernini, responsabile settore Welfare pubblico e privato di Confcommercio ha sottolineato

che "le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione vita-lavoro e al rafforzamento del secondo

pilastro previdenziale e assistenziale rappresentano un importante aiuto per le famiglie e un significativo passo volto

al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente pensionistico. Il sistema

multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL vanno in questa direzione

al fine di perseguire efficienza, equità e inclusività, agendo su servizi e costi che, in assenza di interventi di tipo

collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie più fragili".Infine Gaetano Stella, presidente di

Confprofessioni, ha ricordato che "all'interno degli studi professionali il welfare ha radici profonde. Il prossimo anno

celebreremo i vent'anni di attività della Cassa di assistenza sanitaria integrativa, nata dal Ccnl degli studi

professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai dipendenti di studio. Un lungo

percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari dei lavoratori e quindi a tutto

il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare è un albero robusto - come

conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla prima edizione - che

cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, però, particolari cure per assecondare i profondi cambiamenti

economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica s'innesta il recente rinnovo

del Ccnl degli studi professionali. Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare

(pensiamo all'introduzione della giornata della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realtà di più piccole

dimensioni, nella consapevolezza che la salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di

ogni processo di crescita. L'obiettivo è favorire una maggior produttività, certo; ma soprattutto una sempre più

diffusa cultura del benessere che si estende nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella

conciliazione dei tempi di vita e di lavoro, coinvolgendo sempre più i lavoratori autonomi". - Foto xi2/Italpress -

(ITALPRESS).
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WIPMI 2024, Le PMI pronte per il rinnovamento del welfare del Paese

Il 75% delle PMI (3 su 4) ha un livello almeno medio di welfare aziendale. Per il

18% delle PMI il welfare aziendale e' una leva strategica di gestione

dell'impresa (Teleborsa) - Il 75% delle piccole e medie imprese italiane, 3

aziende su 4, ha superato il livello medio di welfare aziendale. Triplica il

numero di PMI con livello molto alto e alto, passando dal 10,3% del 2016 al

33,3% del 2024, con un aumento dell'8% negli ultimi due anni. Infine, si sono

dimezzate le imprese a livello iniziale, il cui welfare consiste sostanzialmente

nell'adozione delle misure previste dai contratti collettivi: dal 48,9% al 25,5%.

L'area piu' matura, con un tasso di iniziativa del 56,4%, e' la conciliazione vita -

lavoro. Seguono a breve distanza salute e assistenza, previdenza e

protezione, tutela dei diritti, delle diversita' e inclusione sociale, tutte con un

tasso superiore al 50%. L'iniziativa delle imprese a sostegno delle famiglie per

la cultura e l'educazione dei figli, con il 10% di imprese attive, sta invece

muovendo i primi passi. La maturita' raggiunta dal welfare aziendale e' la

principale evidenza che emerge dall'ottava edizione del Rapporto Welfare

Index PMI 2024 sullo stato del welfare nelle piccole e medie imprese italiane,

presentato oggi a Roma. L'iniziativa sullo stato del welfare nelle PMI italiane, e' promossa da Generali Italia con il

patrocinio della Presidenza del Consiglio dei Ministri e con la partecipazione delle principali Confederazioni italiane:

Confindustria, Confagricoltura, Confartigianato, Confprofessioni e Confcommercio. Si basa su un modello di analisi

su dieci aree: 1) Previdenza e protezione, 2) Salute e assistenza, 3) Conciliazione vita-lavoro, 4) Sostegno

economico ai lavoratori, 5) Sviluppo del capitale umano, 6) Sostegno per educazione e cultura, 7) Diritti, diversita',

inclusione, 8) Condizioni lavorative e sicurezza, 9) Responsabilita' sociale verso consumatori e fornitori, 10) Welfare

di comunita'. Quest'anno hanno partecipato a Welfare Index PMI circa 7mila imprese - piu' che triplicate rispetto alla

prima edizione - di tutti i settori produttivi, di tutte le dimensioni e provenienti da tutta Italia. Dall'osservatorio emerge

come si renda possibile fare leva sulle PMI per rinnovare il sistema di welfare del nostro Paese. Il Rapporto 2024

dedica un approfondimento a un grande protagonista della scena sociale ed economica italiana : il Terzo Settore ,

che conta 125mila organizzazioni iscritte al RUNTS (Registro Unico degli Enti del Terzo Settore). Il non profit in

senso piu' ampio coinvolge 894 mila dipendenti, quasi 4,7 milioni di volontari, e produce un valore pari al 5% del PIL. Il

Terzo Settore esercita un duplice ruolo nel welfare aziendale: da un lato offre soluzioni di welfare ai propri

dipendenti, dall'altro agisce come fornitore di servizi alle imprese. Gli enti del terzo settore che hanno raggiunto un

livello alto e molto alto di welfare aziendale sono il 59,3%, contro il 33,3% delle imprese for profit. E in quasi tutte le

aree i tassi di iniziativa sono superiori alla media delle PMI. In due aree, quelle che costituiscono
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la missione sociale di molti enti, raggiungono livelli di iniziativa molto superiori: nella responsabilita' sociale verso

consumatori e fornitori (87,2% contro 27,2%) e nella tutela dei diritti, delle diversita' e dell'inclusione (82,5% contro

50,4%). "La denatalita' e' la piu' grande questione del nostro tempo, perche' porta con se' tutte le altre: la coesione

sociale, la sostenibilita' economica, l'ambiente, il senso del futuro. Il governo - ha dichiarato Eugenia Maria Roccella,

ministra per la Famiglia, la Natalita' e le Pari Opportunita' - ha fatto della sfida demografica una propria priorita', in

termini di visione, iniziativa e investimenti. Ma questa sfida richiede lo sforzo di tutti, non puo' essere affrontata solo

attraverso la leva delle politiche pubbliche. In questa chiave il welfare assume una portata centrale e assolutamente

decisiva, perche' dalla capacita' del mondo produttivo di agevolare la conciliazione vita-lavoro e di essere

accogliente nei confronti della genitorialita' passa la rimozione di uno dei piu' grandi ostacoli, materiali ma anche

culturali, che disincentivano la natalita'. Fin dal primo giorno noi abbiamo puntato molto sul coinvolgimento del

lavoro e dell'impresa in questa sfida che ci riguarda tutti e deve coinvolgere tutti. Lo abbiamo fatto con misure

concrete, dalla decontribuzione per le mamme lavoratrici ai fringe benefits, e con iniziative come il codice di

autodisciplina per le imprese. Ma e' un segnale incoraggiante il fatto che accanto all'impegno della politica e delle

istituzioni si registri una crescente consapevolezza da parte del mondo produttivo". "L'edizione 2024 del Rapporto

Welfare Index PMI - ha dichiarato Giancarlo Fancel, country manager & CEO Generali Italia - evidenzia come una

parte sempre piu' rilevante delle PMI abbia un elevato livello di welfare aziendale, che utilizza in chiave strategica e

che estende alle famiglie dei dipendenti, fino all'intera comunita' in cui opera. Il tessuto imprenditoriale italiano

composto dalle piccole e medie aziende assume, dunque, un ruolo sociale importante, diventando punto di

riferimento sul territorio. Come Generali, siamo certi che attraverso una partnership tra il settore pubblico e il privato

che coinvolga le Istituzioni, gli enti territoriali, le famiglie, le imprese e il terzo settore si possa contribuire in maniera

importante a rinnovare il welfare del Paese e a guardare con fiducia al futuro". "Il welfare si dimostra ancora una

volta un'eccezionale leva per accelerare crescita, produttivita' e sostenibilita' nelle nostre imprese - ha dichiarato

Giovanni Baroni, vicepresidente Confindustria e Presidente Piccola Industria -. Tante sono le sue declinazioni: dalla

conciliazione vita-lavoro, alla formazione del capitale umano per arrivare alla salute e benessere. Su ognuna di

queste le aziende possono dare un contributo importante, facendo la differenza. Tuttavia, guardando alle priorita',

senza dubbio la sanita' integrativa rappresenta un tassello centrale di ogni politica di welfare. Non mi sorprende,

quindi, che la presenza di fondi e polizze integrative nelle Pmi sia in continua crescita. La sanita' integrativa, infatti,

oggi copre quasi 16 milioni di italiani tra lavoratori e familiari intercettando circa 4,5 mld di risorse, a testimonianza di

quanto le aziende, attraverso i contratti collettivi, stiano investendo in questa importantissima tutela di welfare che

non e' piu' solo appannaggio delle imprese grandi, anzi. In un Paese come il nostro, dove la spesa pubblica per la

salute rimane una delle piu' basse d'Europa, circa il 6,5% del Pil, quanto le imprese possono
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fare a supporto della tutela sanitaria di lavoratori e familiari e' straordinario, a dimostrazione del grande ruolo

sociale che svolgono ormai in ogni territorio. E il nostro auspicio e' che possa crescere ancora, arrivando a

raggiungere fasce ancora piu' ampie della popolazione italiana, in un'ottica di integrazione e supporto del Welfare

State pubblico". "Stare bene in azienda - ha dichiarato Davide Peli, presidente dei giovani imprenditori Confartigianato

- fa bene all'azienda e rappresenta anche un fattore 'attrattivo' nei confronti dei giovani, per i quali la flessibilita', le

opportunita' di autorealizzazione, l'attenzione alla responsabilita' sociale d'impresa, l'equilibrio tra attivita'

professionale e vita privata sono elementi essenziali del rapporto di lavoro. Con il welfare aziendale si migliora la

produttivita', si ottimizzano le risorse economiche, si incrementa lo spirito di squadra indispensabile ad affrontare le

nuove sfide imposte dalla trasformazione del mercato. Confartigianato e' impegnata ad offrire risposte strutturate,

servizi e assistenza alla crescente e diversificata domanda di welfare degli artigiani e delle micro e piccole imprese,

delle famiglie e delle comunita'. Da oltre 30 anni ci occupiamo del benessere dei nostri dipendenti con gli strumenti

della bilateralita', garantendo interventi su misura per il sostegno al reddito, la tutela della salute, la formazione

continua, l'aggiornamento professionale". "Il Welfare Index PMI e i risultati della sua ricerca - ha dichiarato Sandro

Gambuzza, membro della Giunta Esecutiva, Confagricoltura - si confermano fondamentali per le imprese del nostro

comparto per poter misurare l'efficacia delle proprie iniziative di welfare e confrontarsi con le esperienze piu'

avanzate del settore. La presenza, anche quest'anno, di aziende associate alla Confederazione tra le premiate mi

riempie di orgoglio e conferma l'attenzione che ha il settore primario italiano nella diffusone di efficaci politiche di

welfare all'interno delle realta' aziendali. Dai risultati dell'ultimo rapporto appare evidente come le imprese stiano

ormai raggiungendo un alto livello di welfare aziendale - ha continuato Gambuzza -, inteso in chiave strategica,

estendendolo ai dipendenti e ai loro familiari, fino all'intera comunita'. Parliamo di un ambito dagli importanti risvolti:

dalle politiche di conciliazione vita-lavoro alla salute e all'assistenza per i familiari, dalla previdenza integrativa alla

tutela dei diritti e delle pari opportunita', fino alla promozione dell'istruzione e della mobilita' sociale per le nuove

generazioni". "All'interno degli studi professionali - ha dichiarato Gaetano Stella, presidente di Confprofessioni - il

welfare ha radici profonde. Il prossimo anno celebreremo i vent'anni di attivita' della Cassa di assistenza sanitaria

integrativa, nata dal Ccnl degli studi professionali per offrire prestazioni di assistenza sanitaria e socio-sanitaria ai

dipendenti di studio. Un lungo percorso che nel corso degli anni ha portato a estendere le tutele di welfare ai familiari

dei lavoratori e quindi a tutto il personale di studio fino a coprire i professionisti datori di lavoro. Oggi il welfare e' un

albero robusto - come conferma il Rapporto Welfare Index Pmi 2024, al quale Confprofessioni contribuisce fin dalla

prima edizione - che cresce e si ramifica giorno dopo giorno. Richiede, pero', particolari cure per assecondare i

profondi cambiamenti economici e sociali che si registrano all'interno delle imprese e degli studi. In quest'ottica

s'innesta il recente rinnovo del Ccnl degli studi professionali.
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Il rafforzamento delle tutele e il potenziamento degli strumenti di welfare (pensiamo all'introduzione della giornata

della prevenzione) si focalizza, in particolare, su quelle realta' di piu' piccole dimensioni, nella consapevolezza che la

salute e il benessere di tutti coloro che operano negli studi sia alla base di ogni processo di crescita. L'obiettivo e'

favorire una maggior produttivita', certo; ma soprattutto una sempre piu' diffusa cultura del benessere che si estende

nella sicurezza, nella formazione, nel sostegno al reddito e nella conciliazione dei tempi di vita e di lavoro,

coinvolgendo sempre piu' i lavoratori autonomi". "Le misure di welfare mirate a favorire una maggior conciliazione

vita-lavoro e al rafforzamento del secondo pilastro previdenziale e assistenziale - ha dichiarato Laura Bernini,

responsabile Settore Welfare pubblico e privato, Confcommercio - rappresentano un importante aiuto per le famiglie

e un significativo passo volto al superamento del gender gap occupazionale, retributivo e conseguentemente

pensionistico. Il sistema multipilastro di welfare nel quale da sempre crediamo e il recente rinnovo del nostro CCNL

vanno in questa direzione al fine di perseguire efficienza, equita' e inclusivita', agendo su servizi e costi che, in

assenza di interventi di tipo collettivo, sarebbero oneri a carico delle famiglie e delle categorie piu' fragili". Le PMI

punto di riferimento per le comunita' grazie alla diffusione sul territorio e alla vicinanza alle famiglie Una quota

significativa della spesa di welfare nel nostro paese e' a carico diretto delle famiglie, che sostengono il 22% della

spesa sanitaria italiana, il 71% di quella assistenziale per la cura dei figli e degli anziani, il 16% della spesa per

l'istruzione. Il welfare aziendale, trasferendo parte di questa spesa dalle famiglie alle imprese e trasformandola da

individuale a collettiva, agisce come fattore di efficienza e di equita'. Le PMI raggiungono 11,3 milioni di famiglie con

lavoratori dipendenti, il 44% delle famiglie italiane, appartenenti a tutte le fasce sociali, di cui 3,2 milioni a

vulnerabilita' alta o molto alta. Possono quindi rafforzare il proprio ruolo sociale erogando sostegni mirati in

relazione alla condizione familiare o alla presenza di fragilita' connesse alla necessita' di assistere figli o persone

anziane. Inoltre, le imprese possono costituire la base di un nuovo welfare di prossimita' perche' largamente diffuse

nel territorio italiano: le PMI da 6 a mille addetti, oggetto dell'indagine, sono 661mila. Il welfare aziendale come leva

strategica di gestione dell'impresa Il 18% delle imprese oggetto dell'analisi sono caratterizzate da un welfare evoluto,

ai piu' alti livelli di iniziativa e capacita' gestionale, che considerano centrali gli obiettivi di soddisfazione dei lavoratori

e di reputazione. Le aziende di questo profilo intendono il welfare come leva strategica per la sostenibilita'

dell'impresa e l'81% di esse ottiene i migliori risultati in termini di impatto sociale (il 53% molto alto). Determinanti

l'impegno sociale coerente dell'impresa, la diffusione a tutti i livelli di una cultura aziendale orientata alla cura del

benessere e alla valorizzazione delle persone, la valorizzazione delle iniziative con la comunicazione e il

coinvolgimento dei collaboratori. Il welfare contribuisce alla produttivita' e al successo economico La quota di

imprese con aumento di fatturato nel 2023 cresce pressoche' linearmente con il livello di welfare aziendale, dal

28,8% di quelle con livello iniziale al 46,5% di quelle con
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livello molto alto. Gli anni successivi al contesto Covid, hanno visto una ripresa con velocita' differenziate tra le

piccole medie imprese italiane e quelle con livello molto alto di welfare aziendale hanno registrato la crescita piu'

vigorosa, sia nel 2021 sia nel 2022. Rispetto agli indici di produttivita', tanto il fatturato per addetto quanto il margine

operativo lordo per addetto aumentano quasi linearmente al livello di welfare, raggiungendo i valori piu' elevati nel

segmento delle imprese con livello molto alto di welfare aziendale: 470 mila euro in termini di fatturato per addetto

(contro i 193 mila euro delle imprese con livello iniziale di welfare) e 29,4 mila euro in termini di margine operativo

lordo per addetto (contro 10 mila euro). Il welfare aziendale e' poi correlato positivamente con la solidita' finanziaria

delle imprese: l'indebitamento, misurato come quota percentuale sul fatturato, decresce al crescere dei livelli di

welfare, con una differenza di oltre cinque punti tra le imprese di livello iniziale (70,3%) e quelle di livello molto alto

(64,5%). Inoltre, di particolare interesse e' l'analisi della correlazione tra welfare aziendale e capacita' competitiva

delle imprese sui mercati internazionali: mediamente la quota di imprese esportatrici e' dell'8%, ma passando dal

livello iniziale ai livelli piu' elevati di welfare aziendale la quota quasi triplica, dal 5% al 14,1%.
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